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GAETANO VOLPI. 




'Olce fono le cagioni, e diver- 
fe, che inducono gli uomini 
t : :> fiudiofi a dedicare o i pro- 

prj libri , o gli altrui , per mezzo loro divul- 
gati ,* a Perfonaggj d' altiflima condizione ; ma 
due , fra l’ altre, per mio avvifo , prlncipalifli- 
me. L’una fi è il bifogno di procacciare all’ 
opere un valido protettore, il nome del quale, 
a guifa di forte feudo , le copra c le difenda 
dal livore degli emoli , c dall’ impeto de mali- 
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gni: l’altra li è la fperanza di far cofa grata a 
chi , riguardando l’autore con occhio amore- * 
vole, prenda diletto nel tempo medefimo della 
materia che nel libro lì tratta. Io confettò, II- 
Juftrilfimo e Reverendiflìmo Monfignore , che 
quella feconda cagione mi ha dimoiato fenza pa- 
ragone più della prima , ad offerirvi in teftimo 
nio della lòmma venerazione ch’io profelfo al- 
la volita facra perfona, quelli Ragionamenti Fa- 
migliati del grande Arcivefcovo di Milano , e 
Cardinale di Santa Pralfede, S. Carlo Bor- 
romeo, fatti da lui ad dèmplarittime Religio- 
fe, ed ora coll’ alfiltenza mia , la prima volta 
Rampati. Imperciocché, o li conlideri l’Auto- 
re, già beato in Cielo, c per l’ Eroiche Virtù 
fue adorato in terra fopra gli Altari j tanto è 
lontano ch’egli abbifogni di Protettore alcuno, 
che anzi la Chiefa tutta ne invoca il gloriole» 
e potente patrocinio, e i Pallori de’ popoli a lui 
ricorrono per eflere ajutati a ben cuflodire le 
loro greggie, fendo egli Rato in quella parte fe- 
gnalatilfimo : o s’abbia riguardo all’Opera Refi 
fa 5 chi làrà mai si mal configliato , e sì empio , 
che voglia adoprar la lingua in biafimar la dot- 
trina, e i concetti di quelli Sermoni, tutti pie- 
ni dello Spirito di Dio , benché compoRi in 
iRilc iempliee e grave , come fi conveniva al 
minifiero appoftolico del Dicitore, e alla capa- 
cità delle Afcoltatrici ? anzi chi farà colui che in 
leggendoli non redi forprefo da un facro orro- 
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re, e non fi fenta dettare in petto qualche fcin- 
tilla di divozione? Nulladimeno, contenendoli 
nel preiènte Libro alcuna colà eh' è frutto dell' 
induftria mia, la qual lenza dubbio, come di- 
fettuofa , potrà ettcr foggetta alle cenfure di mol- 
ti -, vuol ragione eh' io brami anche in quetta 
congiuntura l’onore e il vantaggio d’effer da 
V o i benignamente protetto . Ma ciò che fin- 
golarmente m' ha fpinto a fregiar quefte carte 
col voftro gloriofo nome , fenza lafciarmi pun- 
to perpleflò nel far la feelta, fi è ttato il fape- 
re, quanta divozione e tenerezza V oi proferia- 
te al Santo Cardinal Borromeo , non fola- 
mente venerandone la memoria con ogni di- 
mottranza di culto etteriore, ma ricopiando an- 
cora nel vottro fpirito , e nelle vottre azioni, 
il più bel fiore di quelle Virtù che a tane' al- 
tezza di gloria e innanzi a Dio, e preflo gli 
uomini il fublimarono. A cominciare una tal 
carriera vi fu chiariflima feorta il Venerabile vo- 
ftro Zio Gregorio, il quale ficcome in Cie- 
lo , per la fomiglianza de’ meriti , fiede vicino 
al gran Borromeo, della cui fàntità, dimo- 
rando qui in terra, fece norma ed efempio al 
fuo vivere; così dee fperarfi, che fia per otte- 
nere ben tofto anche fra noi quegli onori gran- 
diflimi , co’ quali fuol diftinguere il Vicario di 
Cristo, gli Eroi più fegnalati della Cattolica 
Chiefa. Lavoftra nobiliflima nafeita, leder Voi 
Nipote d’Uomo sì famolò, c riverito dal Mon- 
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do , e fopratutto il Carico Pa florale che follene- 
re , fanno che le azioni volt re, quantunque be- 
ne fpelfo adombrare dal velo della modeflia, 
non pollano llarfi celate , ma a guifa de’ raggi 
del Sole che tralucono per le nuvole, arrivino 
alla villa di ciafcheduno ; coficchè del culto che 
Voi prellate a S. Carlo, e dello lludio con 
cui proccuratc d’immitarne i collumi , fon te- 
llimonj Città illuftrilTìme , ed intere popolazio- 
ni . 1 Tutti fanno che l’avete eletto per vo Uro 
Protettore , ed inlieme del Procedo che li for- 
ma per la Beatificazione del Venerabil Grego- 
rio, già sì felicemente avanzato, per la in- 
tercelTionc, come fi dee credere, dello fteflo S. 
Carlo, che il benedice dal Cielo j avendovi 
però gran parte anche la volìra infaticabile fol- 
lecitudinc , e le caldiflime illanze della volita 
Sereniflima Famiglia . Non giunge pellegrino in 
Milano per adorar le reliquie del Santo Prelato, 
che non fi fermi a riguardare con iftupore la 
ricca lampada, tutta Boriata delle azioni, e de’ 
miracoli più rinomati del gran Pallore , la qua- 
le con liberalità religiofa , e da volilo pari , of- 
ferille al fuo Sepolcro, quando vi portafic a vi- 
brarlo nell’anno ccntefimo dalla l'uà Canonizza- 
zione. Efalta il popolo Veronefe la voltra pie- 
tà, per aver Voi, mcntr’ eravate al governo di 
quella Chiefa , nobilmente adornata di marmi 
una Stanza del Palazzo Epifcopale, detta la Bor- 
romea, nella quale a’fuoi tempi fu alloggiato 
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il Santo Arcivefcovo ; c per averla fatta un di- 
voto ritiro ove porgefte in facrificio di lode 
all’ Altilfimo , co’voftri domellici, fervorose pre- 
ghiere. E che una divozione sì tenera, sì pu- 
ra, sì collante , ritrovi in Paradifo preflo quell' 
Anima felicilfima la fua giufta riconofcenza , può 
lacilmente argomentarli dalla rara fortuna che 
vi fi offerfe , di confacrare in Patriarca d’Antio- 
chia , con fommo giubilo del vollro cuore , un 
foggetto principalilfimo della difeendenza del 
Santo , cioè il vivente Eminentilfimo Cardinale 
Giberto Borromeo; il quale premiò, per 
così dire , la vollra divozione col preziofo re- 
galo d’un ritratto al vivo del grand’ Eroe , e 
con una parte di tela inzuppata nel facro fan- 
gue di lui j e volle ancora ( com' è gentile e 
magnanimo ) farli Pollulatore nella caulà della 
Beatificazione del Cardinal vollro Zio. Le Vir- 
tù poi, che vi rendono grato a Dio, amabile 
a’ popoli, utiliflimo alla Crilliana Repubblica, c 
colle quali vi date a conofcere un vero immi- 
tatore del gloriole S. Carlo, ebbero già per 
Teatro l’infigne Città di Verona, dove fiorifce 

E iù che mai viva la ricordanza di V o i , ed ora 
anno Brefcia , Città nobililfima , e in ogni tem- 
po riguardevole fopra molte altre; la di cui Dio- 
cefi c tanto valla, che ben vi fomminillra co- 
piofa materia da efercitare il fommo ardore del 
vollro zelo- S’io volelfi parlare a minuto delle 
rare qualità che v’ adornano, nè io ballerei all’ 
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imprcTa , c piglierei fòverchia fatica , dicendo 
cole già note , e potrebbe ancora offendetene 
quella modeftia , che quanto più s’ ingegna di 
afconderle, tanto le rende più belle. Una coTa 
non pofio tacere ,■ ed è, che la dolcezza delle 
voftre efortazioni , l’ umiltà delle voftre manie- 
re,, ma fingolarmente l’efempio della voftra vi- 
ta irreprcnfibile , guadagna i cuori anche più 
oftinati, e gli fottomette al foave giogo di C ri- 
sto . Bella invenzione per migliorare i coftu- 
mi de’ Nobili, fu quella che vi cadde in pen- 
liero , d’ invitargli ad un’ ozio Tanto fra le in- 
nocenti delizie di un’ameniflimo Palagio, poco 
difcoffo dalla Città, magnificamente a voftre Tpe- 
fe fabbricato , dove fi tratteneffero Tenza noja 
in efercizj fpirituali. Non occorre eh' io qui 
rammemori la Tomma premura che dimoftrate 
per gli avanzamenti delle buone lettere , che 
Tono un grande finimento della Cri ftiana r pietà; 
e col rimunerarne i profeflòri , e col fondare 
nuove Accademie, e col voler che fi pubblichi- 
no per mezzo delle ftampé le Opere de’ Santi; 
Pontefici voftri Anteceffòri, come gli Scritti d! 
un San Zenone Vefcovo di Verona, che To- 
no già impreflì, e quelli altresì d’un S. Gau- 
denzio, che ftanno per ulcire in luce , riTcon- 
trati cTattamente co’Manulcritti, e illuftrad con 
dottiftimc Annotazioni dal Signor Canonico Pao- 
lo Gagliardi; per dare a conoTcere il valor del 
quale, bafta dire ch’ei poffìede nell’ animo vo- 

ftro 
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Aro un’alto grado di Rima. Ho efpoRo fuccin- 
tamente i principali motivi che mi hanno in- 
dotto, IlluRrifiimo e Reverendiflìmo Monfigno- 
re, a dedicarvi qucRi Ragionamenti: ora mi par 
cofa neceflaria, ch’io ne iòggiunga alcuni altri, 
che fono anch’elli di molta importanza. Io do- 
veva pure in qualche maniera moRrarmi grato * 
opportunamente a’ tanti favori , co’ quali e da 
Voi, c dalla voflra Nobilifliina Famiglia è Ra- 
to onorato D. Antonio Zeno mio zio, Retto- 
re di S. Canziano in quella Città di Padova. 
Egli molte volte con fua confufione, ricevè in 
cala propria le voRre umanifiìme vifite , e fu 
fempre da Voi rimirato con occhio molto amo- 
revole. JL' Eccellentiflìmo Signor Gregorio 
altresì, voRro ben degno Fratello, uno de’ Ve- 
neti Senatori, vivo fpecchio della più incorrot- 
ta giuRizia , e della più fina pietà , diede ope- 
ra perch’ ei fòfle eletto in quefia Curia Epilco- 
pale uno de’ tre Giudici fopra il Procedo del 
Venerabile vofiro Zio; e molto ajutollo col fuo 
valido patrocinio a fondare nella fua Chiefa di 
S. Canziano una nuova Congregazione fotto il 
titolo della Immacolata Concezione di Nofira 
Signora ; non ceflando di favorirlo prontamente 
in qualfi voglia occorrenza. Io finalmente per 
parte mia, mi dichiaro all’uno, e all’altro fom- 
mamente obbligato: a Voi, per avermi gli an- 
ni palfati accolto coll’ ulàta benignità , mentre 
pallafie per Padova, e confortatomi a profegui- 

re 
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re 4’ ardua imprefa di fare imprimere le Opere 
degli Uomini dotci che ne’ migliori tempi fio- 
rirono, promettendomi alfiflenza e favore: all’ 
altro, per aver proccurato a quello Libro con 
fomma follecitudine le approvazioni e le gra- 
zie della Pubblica Maeflà . Io non dubito adun- 
que, Illuftriflimo e Reverendilfimo Monfignore, 
che non fiate per accettare con animo favore- 
vole, e con lietillima fronte l’ offerta ch’io vi 
fo , e per l’Autore di quello Libro, tanto da 
Voi venerato, e per la materia in elfo conte- 
nuta, così propria di un Vefcovo, clfendo que- 
lli Sermoni indirizzati a Vergini Sacre , che fo- 
no al dir di S. Cipriano, la più illullre porzio- 
ne della greggia di Cristo, e per me anco- 
ra, che ammiro e riverifco profondamente l'E- 
roiche vollre Virtù , nè celferò mai di pregare 
rAltiffimo Iddio a volermi far contento di 
due miei ardentilfimi defiderj , cioè di poter 
adorare fopra gli Altari , quando che fia , il vo- 
Rro gran Zio Gregorio, e di veder premia- 
ti i meriti vollri colla Porpora Cardinalizia; 
defiderj che fono a me comuni con tutti i buo- 
ni. Il Signore, per fua bontà, vi con fervi lun- 
ghillimo tempo a beneficio della fua Chielà. 

A* 20. di Settembre . M D C C X I X. di Padova . 



A CHIUN- 
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ix 

A CHIUNQUE VORRÀ’ LEGGERE, 

D. GAETANO VOLPI. 

E non c è alcuno di voi , Cortefi e Divoti Letto- 
ri , che non ree affé , coni io penfo , a fua gran 
ventura , il poter ottenere una quantunque mi- 
nima reliquia del gloriofo Arcivefcovo di Mi- 
lano S. CARLO BORROMEO , per vater- 
fene con divozione e fede nelle infermità, e ne' 
pericoli , che del continuo ci affediano , fperando d ejfere nel 
numero di que’ fortunati che per tal mezzo fi fiabilifcono in una 
perfetta fanità , e finire zza: con quanto maggior defiderio , al- 
legrezza , e fervore dovrefte tutti ricercare , ed accettare que- 
fio celefie Libretto , che è frutto di quella ardentijfima carità , di 
cui era affocato il nobiliffimo cuore di quefto grand Eroe di San- 
ta Chiefa ; la qual virtù pure diede tutto il pregio alle fieffe 
fante reliquie ? Contiene quefto die fette SERMONI fatti 
alle Reverende Angeliche di S. Paolo in Milano ,dello ftejfo iftì- 
tuto de' Cherici Regolari di S. Paolo , chiamati volgarmente Bar- 
nabiti : Re ligio f e noiiliflìmc in ogni tempo , ma quel eh’ è più , 
di coftumi tanto innocenti , che dal Santo erano /opra molte al- 
tre (limate , e venivano da effo propofte per efemplare agli altri 
Mona fieri di quella vafta Città ; ed egli tanto perciò le amava , 
che folea chiamare quel Mona fiero , il Tuo giojello. Furono 
fatti da effo per lo più dopo d’ aver celebrata la Santa Meffa , 
e dopo d aver miniftrata alle medefime la Santi firn a Bucar iftia 
( fucine fono quefte , dove i fanti uomini accendono maraviglio- 
f amente i loro per altro fempre ardenti cuori ) pochi anni , an- 
zi , alcuni , pochi mefi prima di fpiccarfi da quefta terra per 
volare ad unirfi all’ origine , e al centro d ogni vero e perfet- 
to amore. Tutti quefti fono motivi , per farveli accogliere con 
quella venerazione e ftima grande , che in fatti loro fi dee . Se 
tra voi foffe poi alcuno curiofodi f opere , avanti di legger li, con 
qual maniera di eleganza, o di ftile dettati foffero , io prima 
il configlierei a confultar varj luoghi delle divine Epiftole di 

b S. Pao- 
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X A’ LETTORI. 

S. Paolo, ma principalmente a confi derare con attenzione il Capo 
Secondo della Prima a’ Corintj , dove confeffa francamente l' Ap- 
pofiolo , di non aver loro predicato con tfiile fubltme , e pom- 
po fo , nè con ragioni tratte da' fonti dell' umana fapienza , ma 
con parole , e fentenze fempltct e fchiette ; indie f evidenti di 
quel Santo Spinto che per bocca di lui parlava : come pure egli 
avvi fa in un altro luogo i Coloffenfi , a non lafciarfi fe dur- 
re da chi predicale loro in differente maniera: e ab perchè i 
vani dicitori , cercando più la propria fiima , che l' altrui edt- 
fic azione , vengono nello fieffo tempo a f nervate co ’ loro falfi 
ornamenti la forza della divina parola , e ad ingannare fe fief- 
fi, e gli uditori avidi della punta di ejfa . Somigliante appun- 
to a quel dell' Appofiolo è lo fiile di S. Carlo in quefli Ser- 
moni , cioè lontano da ogni hfeio , e vanità di parlare , non pe- 
ro ignudo di quel decoro , e di quella femplice eleganza , che 
tanto convienfi alle cofe fiacre , e che gli fava tanto a cuore ; 
come potrete feorgere da un luogo della fua Pila da me fatto 
imprimere infieme con alcuni altri . E queflo file veggi amo 
adoperarci anche a‘ noftri tempi da coloro che fan profcfifione di 
altro gufilo che non fu quello di molti Predicatori nel pafifato fe- 
colo . Varj pero fono t gradi del dire , come diverfiì fono gli 
Jlati degli uditori . Certamente fe il Santo aveffe dovuto par- 
lare tn pubblico , o a perfine dotte , avrebbe parlato più fiu- 
diatamente : Sapientiam autem loquimur inter perfeflos , fie- 
gue a dire S. Paolo nel Capo citato: ma fempre pero fi chiotta- 
mente , e fenza infrafeare le fode muffirne , e le verità eterne 
della nofira Santa Religione con mille curiofi , fiottili , e fquifi- 
tijfimi concetti : Sapientiam vero non hujus iicculi, neque prin- 
cipimi hujus farculi , qui dellruuntur , f'ed loquimur Dei fa- 
pientiam in myflerio . Ma dovendo parlare a Monache , che 
per lo più non hanno fiudiato , molto faviamente s’ accomodò 
alla loro capacità , lafciando quella dottrina , eleganza , e fubli- 
mità di filile , delle quali non potè ano forfè efifer giudici, e di- 
fc or rendo pianamente di punti molto importanti di perfezione, 
tanto propria dello fiato loro. E quantunque fapefife bemffimo 
efifervene alcune molto intelligenti ( come le tre forelle del 
Cardinale, e Vefcovo di Cremona, Nicolò Sfondrati , che fu poi 

Grc- 
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A' LETTORI. xi 

Gregorio XIV. Pontefice Mafimo , e Agata lor nipote Raccoglitri- 
ce di quefii Difcorfi ) ad ogni modo , filmando , ad immit azione 
dell’ Apposolo , d’effer debitore nella fteffa maniera e alle più , 
e alle men dotte , fcelfe una forma di parlare che poteff r effe- 
re a tutte profittevole , ed a niuna dij aggradevole . 

Sembrerà per avventura a molti cofia tnverifimile , che que- 
fii Sermoni fien del gloriofo S. CARLO , fante che non u fa- 
va egli di Jcrrvere i fiuoi difcorfi , o le fue prediche dtfiefa- 
mente , ma folea notarne l’ off atura a foggia a un' albero , per 
facilità della memoria ( nove grojfì volumi delle quali fatiche 
fi confervano nella infigne Libreria Ambrofiana , da me vedu- 
ti, e con fomma venerazione baciati ) attenendofi tn quefta 
parte al configlio di Gesù Crifio , regtfirato in S. Luca ; febbe- 
ne dato in altro propofito : Nolite cogitare quomodo , aut quid 
loquamini,non enim vos eflis qui Ioquimini, fed Spiritus Pa- 
tris veftri qui loquitur in vobis e quand’ anche fe ne foffero 
ritrovati , non parendo credibile , che fi foffe afpettato quafi un 
fecolo e mezzo a metterli in luce per comune profitto , e per 
confolazione de’fuoi divoti , potendofi efeguir ci'o molto agevol- 
mente in Milano , illufire teatro delle eroiche virtù , e prezio- 
fo erario de' monumenti del San ti fimo Arcivefcovo . Per pur- 
garmi adunque da ogni fofpetto d' impofiura , ecco eh’ io mi ac- 
cingo a narrarvi la flona dt quefii Sermoni , ed il modo con 
cui mi fono capitati alle mani. 

V anno 1716. effe n do io in Bergomo , mia patria d' origine , 
per alcuni affari domefiici , mi venne talento di portarmi per 
poco tempo alla vicina gran Metropoli di Milano, per vene- 
rare in effa principalmente i facn depofiti de’ Santi Arcivef co- 
vi, e fpìendidtfimi lumi del Crifitanefimo , Ambrogio, e Car- 
lo : per goder poi ancora della tanto decantata magnificenza di 
effa Città, e per far qualche ricerca di ottimi e rari libri, co- 
me è fempre mio coftume quando intraprendo qualche viaggio, 4 
fine di arricchire la nofira picciola sì , ma feelta librerìa . Ora 
fiando io un giorno a ciò intento , mi venne alle mani in una pub- 
blica bottega di libri un Manufcritto in 4. coperto di cuojo ne- 
ro , colle carte dorate , e ferrato a foggia d' Ufficio ( fogni della 
gelofia e fi ima con cui venne un tempo confervato ) con quefto 

b zt tuo- 



xii A’ LETTORI. 

titolo: Sermoni, o Ragionamenti dell' Illuftriflìmo e Reveren- 
diflìmo Carlo Borromeo Cardinale di Santa PralTede , e Ar- 
civefcovo di Milano; e in uno corto rimpetto al frontifpizio fi 
leggevano quefte parole: Maria Vifconte (crifTc, l’anno del Si- 
gnore 1 6oj. la quale io penfo , che fio fiata o un Angelica di 
S. Paolo , che l' abbia traforato per fina divozione , ed ufo : ov. 
vero uno gentildonna fecolare , che ne abbia impetrato dalle 
Angeliche un' efemplare per far quefla copia ; la quale fio poi 
per qualche occidente pervenuta al librajo . Veramente egli mi 
diffe , che fra gli altri libri da lui vendutimi , v ero una gio- 
ia , alludendo a quefto Libro di S. CARLO non mai dato al- 
la luce , comi egli offeriva ; ma tai parole non fecero allora 
nel mio animo molta impresone . Io lo confervai qualche tem- 
po non con tutta quella venerazione e filma che fi dovea , giu- 
dicandolo o tolto da uno fi amputo , o molto imperfetto , per ef- 
fere ferino da una donna ; ma finalmente leggendone alcuni 
puffi per certa curiofità , mi parve di rilevarne il pregio J Ingo- 
iare : ed il confiderare attentamente le due belle Lettere di 
Agata Sfondrata , l' una pofia in principio , e l’ altra in fine 
del Libro , mi diede l' ultima fpinta a voler fare diligente tn- 
quifizione dell' origine autentica di quefii Sermoni . Scriffi per 
tanto al Chiariffimo Signor D. Giufeppe Antonio Saffi , Dottore e 
Bibliotecario Ambrofiano , foggetto adorno di tutte quelle doti 
che rendono un uomo meritevole della filma univerfale , per in- 
tender come andava la cofa ; il quale col folito della fua gen- 
tilezza , moffo altresì dall' intereffe che ha nella gloria fempre 
maggiore del fio Santo Ara ve feovo , e dal zelo che ntitnfce 
per l’ utilità de' fuoi proffimi , ne ricercò fubito il Molto Reve- 
rendo P. D. Claudio Galizia , Chcrico Regolare di S. Paolo , 
Confejfore attuale delle Angeliche , il quale interrogatele f òpra 
quanto io bramava , ne ricavò le feguenti notìzie : „ BJfer ve- 
„ nffimo che S. CARLO foce fé que’ Sermoni alle Religiofe 
„ del loro Monafiero , e per pruova evidente di ciò , confervar- 
„ fi appreffo di effe l'Originale di Agata Sfondrata, che ne fu 
„ la benemerita Raccoglitrice , tnfieme con alcune copie fattene 
„ dapoi in varj tempi : tenerfi con tanta venerazione quel primo 
,, Manufcritto , che ogni anno ne' giorni fiefsi in cui il Santo 

« foce 
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„ fece i Sermoni , lo leggono pubblicamente alla menfa : effer 
» in oltre certifsima la dimora che fece per alcuni me(i in 
„ quel Monajlero la Serenifsima Principe/ a Margarita Farne- 
„ fe , Sorella di Ranuccio Primo , Duca ly. di Parma ,, alla 
prefenza della quale il Santo fece la maggior parte di efsi , e 
alla cui ptrfona ne dir effe uno in particolare , che fi legge a 
carte 99. di queflo Labro t „ e / opra tutto non efsere mai fiati 
„ in alcun tempo flampati . ,, Effondo io dunque avvi/ tto dal 
Signor Dottor Safsi di tutto ciò , s' accrebbe fempre più in me 
la voglia da molti giorni già concepita , di donarglt al pub- 
blico . Per procedere però con tutta la cautela , ed esattezza in 
queflo negozio , fcrijsi di nuovo al /addetto , pregandolo ad im- 
petrarmi dalle Reverende Angeliche almeno una Copia di que * 
Sermoni , per collazionarla fedelmente colla mia ; ed avendo 
egli fatta una tale iflanza , ottenne con fomma facilità dall' II- 
luflrifsima Angelica Paola Marianna Spinola , forella del Mar - 
chef e de los Balbafes , Duca del Se/lo , la qual fofleneva all’ ora 
degnamente il carico di Priora , fupremo fra effe , un Codice in 
foglio , più antico , di fcrittura migliore , e, quello eh' è da fli- 
marfi , affai più corretto del mio -, quantunque queflo ancora fi a 
flato alle volte utile col fupplire a qualche mancanza , che nell ’ 
altro pure s incontra . Mi fu /fedito fubito dal Signor Safsi il 
Manufcritto , accompagnato da una compitifsima lettera della 
Madre Priora , la quale anche ultimamente ( fuori però dell'uf- 
ficio del Priorato ) mi onoro con altra fua , fi abi tendo una mia 
conghiettura circa il modo tenuto dalla Sfortdrata in raccogliere 
que fi i Sermoni : / quali non ef. tendo flati ferini dal Santo , nò 
da alcun altro et ordine fuo , potrebbe , comi io diffi di /opra , 
parer divelle che fofsero autentichi . La Lettera dell' accurata , e 
faggia Raccoglitrice , con cui gli dedica alla nobili fsima fua zia 
Angelica Paolantonia Sfondrata , dotta ed intelligente della lin . 
gua latina, e molto benemerita dello flefso Monaflero ,per aver- 
ne ferine diligentemente le Cronache , dà bensì baflantemente a 
vedere eh’ e fs a gli fcnfse , ma non fi può per la medefima chia- 
ramente dif cerner e , fé, 0 dopo d’ averli con grande attenzione 
af coltati , dotata di rara , e prodigio fa memoria,/ ritirafse poi 
a fcriverli ( il qual modo , io dubito , che non ce li avrebbe 

fatti 
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chi ella, fu immitatrice fortunatifsima della Madre di Dio , nel 
confervar con tanta diligenza quefii Sacri Difcorft ; perchè la 
Vergine pure confervab.it vérba conferens in corde fuo -, e averfi 
lei ac qui fiat a la beatitudine promeffa da Gesù C rifio a' diligenti 
confermatoci della fua divina parola : beati qui audiunt ver- 
bum Dei , 8c cuflodiunt illud: e tanto maggior grado aver 
meritato d' una tal beatitudine , quanto ella fi (Indiò in modo 
rarifsimo e (ingoiare , non folo di cujlodire in fe (le (fa , ma di 
perpetuare a profitto delle fue Reltgiofi , quefii fiacri Ragiona, 
menti", come ora fi propagano a comune utilità ( mi giova di 
credere ) in virtù de' meriti della medefima . 

Refia ora da efporre brevemente ciò che fi è fatto da me per 
rendere quefio Libro più utile , e più grato a' leggitori . Si è 
adunque in primo luogo confrontato il mio Manufcritto con quel - 
lo mandatomi da Milano attentifsimamentc': fi è accomodata 
l'ortografia conforme le buone regole , e fecondo l'ufo prefen- 
te : fi fono emendati alcuni luoghi evidentemente corrotti , ma 
che però nella fieffa loro corruzione davano aperto indicio de’ 
veri fenfi che dovean contenere . Di più ho (limato bene di 
aggiufiare tutte le citazioni latine , ricorrendo fempre a’ fonti , 
riducendo ad integrità le tronche , e correggendo le guafie ; che 
di sì fatte ne ho trovato qualche numero , per ejfere fiati que- 
fii Sermoni tr aferitti da donne , non tutte pan cP intelligenza 
alla Sfondrata : per vofiro comodo poi ho accennato ne' margini 
quefie autorità con e fiat te pofiille . Ho aggiunto al volume tre 
Indici j il primo de' Sermoni ^ il fecondo di tutti i paffi della 
divina Scrittura allegati così in latino , come in italiano -, il ter- 
zo delle materie più notabili contenute in quefii Difcorft . Fi - 
■/talmente per compir l' Opera , ho fatto intagliare da eccellente 
artefice una vera effigie del Santo , copiata da’ più antichi e fe . 
deli ritratti che di lui fi confervmo . 

Priego il Signore a voler fare in modo colla fua finta gra- 
zia , fenza di cui è inutile ogni sforzo umano , che quanti leg- 
geranno quefii Sermoni , ne traggano quell’ ampio frutto , a cui 
ho avuto riguardo nel pubblicarli : ma fopra ogni altro genere 
di perfine, le Vergini Sacre rinchiufe ne Monafieri , alle quali 
difi latamente fino dirette le parole del Santo ; perchè poffano 

un 
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un giorno r decoglier e in Par adì fio quella. me(fe copio fa d' eterna 
felicità , che a cento doppj vien promeffa al loro fato dallo Spo- 
fo Celejle . Se ciò avverrà , io crederò di godere la più bella 
e ricca mercede di quefta mia picctola fatica , eh' io potejjì mai , 
non dirò fpcrare , ma defìderare . In tanto raccomandandomi 
alle vojlre orazioni , fo fine . Vivete felici. 




NOI RIFORMATORI 

dello Studio di Padova. 

A Vendo veduto per la Fede di Revifione % ed Approvazione del P. Fri 
Tomniafo Maria Gennari , Inqnifitnre , nel Libro intitolato : Sermoni 
Familiari ili S ■ Carlo Borromeo Cardinale di Santa Prajfede , t Arcive[cou> di 
Milano j fatti alle Monache di S. Paolo , &c. non e/Ter cola alcuna contri 
la Santa Fede Cattolica \ e parimente * per incitato del Segretario Noftro , 
niente contra Principi , e buoni collumi ; concediamo Licenza a Giufeppt 
Cornino , Stampatore in Padova , che polTa effere Rampato , olTervando gli 
ordini in materia di Stampe , e prefentando le folite copie alle Pubbliche 
Librerie di Venezia t e di Padova . 

Dat. li li. Agollo 1719. 

( Alvife Pifani Cav. Proc. Rif. 

( Giovanni Paftjualigo Rif, 

( Michele Morofini Rif, 



Aiofino Cadalli ni Stgr. 

Lct- 
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Lettera del Chiariflimo Signor Dottore 

D. GIUSEPPE ANTONIO SASSI, 

Bibliotecario Ambrosiano j 
A D. GAETANO VOLPI. 

O Ttirno configli» fi i quello ebo frenile V. S. . . . di voler donare al pubblici per 
meno di cottfii nobiUfiìmi torchj de! Cornino , i Sermoni fatti dal nofiro 
gtoriofo S. CARLO alle Angeliche di S. Paolo y e la mia Patria glie ne dee pro- 
fetare una ben diflinta obbligazione , non follmente perchè illuflra vìe più il nome 
di un Monafiero , da cui quefia Cittì riceve tanto di chiaro per la nobiltà , • 
per lo fiudio di ). Ingoiar perfezione che in effo fiorifee ; ma molto più perchè ravvi- 
va la dolce memoria della indefeffa pafioral carità , con cui quel grande Santo Ar- 
civefcovo , tuttoché occupato in mille cure della fua vafia Diocefi , anzi di tutta 
il Mondo Criftiano , trovava nulladimeno Porr proprie da ripartire il fio zelo ir* 
conferenze t) replicate , e ferver ofi ragionamenti anche alle Comunanze Rcligiofe . In 
fatti la mia celebre Biblioteca Arnbrogiana conferva con divozione infieme e mara- 
viglia alcuni infigni monumenti della non mai fianca appofiolica fua penna f nume- 
randoci < qui fra' Manufcritti , oltre un Trattato dell' Orazione da lui compofio , e 
fognato di qualche fuo carattere , una Selva copiofa di Materie fpettanti alla In- 
frazione Secolare , Ecclrfiafiica , ed anche Epifcopaìe , da ejfo raccolta ,■ due gro/Ji 
tomi di Omelie latine <, recitale in varie città y e luoghi cofpicui , con molti altri 
Difcorfi de! medefimo , uditi 1 e poi fcritti dal Pojfevino , anche r affattura origi- 
nale , diflefa in nove grandi volumi , delle fue Prediche , tejfute in guifa d' alberi , 
con le linee che ne formano i rami , per dar ordine y e facilità alla memoria ne! 
pronunziarle , tutte ferirti da! Santo di proprio pugno . E ben continuo doveva tf- 
ftre il fuo ftudio in formarle y fe in una fua Lettera ( delle quali coti latine a 
Principi y come italiane ad ogni fotta di perfine y ne poffiedt la Libreria (addetta 
moltijfimi fafei J ricordomi d' aver trovato eh' egli fupptì in perfino fu! pulpito 
della Metropolitana quattro giorni la fettimana alla necejfaria mancanza de! Pre- 
dicatore quarefimale . Da qttefio puh V. S. ben comprendere , fe farà ricevuto di 
buon cuore quel picco! faggio delle fatiche de! nofiro Santo eh' ella dà in luce , o 
che flava , per coti dire , fepolto , come reforo , fra le mura di un Ckiofiro ,• te- 
nendolo perì in tale venerazione quelle nobili Rrligiofe che ne leggono ancor di pre- 
fente alla menfa ripartitamente l' origina! Manujcrirt» in que' giorni appunto ne' 
quali gli ha una volta recitati S. CARLO alle toro grate . Quanto a me , io 
non poffo che lodare la bella idea di V. S. ed affiorarla , come defidera , d' effer 
olla il primo a mettere in luce i fipraccennati Sermoni , ringraziandola che abbia 
queflo buon z*lo • per la mia Patria , e per il nofiro gran Santo . Nel che ella 
immira , ma con maggior nobiltà di edizione y il Sacerdote Giovanni Zucchetti , 
da cui ne! 1673 . furono pubblicati colle ftampe in Milano i Ragionamenti fatti 
dalla venerahil memoria de! Cardinale Arcivefcovo nofiro , Federico Borromeo , cu- 
gino di S. Carlo y alle Monache di S. Marta , Monaftcro anch' effo de' più nobili t 
fervorofi della nofira Città j e qui pronto ad ogni fuo cenno mi raffermo , ec. 

Di Milano addì ia. Gerniajo 1718. 



XV111 

Korife iel Mona fìtto ii S. Paolo , irte S. C A %_L O feto queffl Sermoni) 
tratte per lo più ti al Tomo I. ielle Memorie ie' PP. Barnabiti y 
fc ritte ial Paire V. Francefco Luigi Barelli ia Nizza . 

I L MoniAero di S. Paolo delle Angeliche di Milano è chiarirtimo , e rag- 
guardevole , primieramente per la profezia del B. Amadco Franccfca- 
no y il quale in palpando per quelle contrade , dove ora è lìtuato il Moni- 
fiero ^ e allora fi offendeva 1’ Altirtlmo, dille: Loiata fio la Santifflima Trini - 
tà y rbe quefle (afe ora mio ie i Verno nj , verrà ancor tempo eh' elle faranno fama , 
ri eletta abitazione ii facrate Vergini y e idigiofo Soggiorno i’ Angeli . 

In fecondo luogo per le rare qualità della Madre Fondatrice , e del P. Fon- 
datore. Quella fu la Contorta Ludovica Torcila Signora di Guaflalla , la 
quale ritiratali affatto dal mondo , venduto l’ampiliimo patrimonio di cui 
era crede ; tutta fi adoperò c con la fatuità de i cortumi , e con le fue fo- 
llante a fondate il MoniAero . 11 P. Fondatore fu il V. P. AntonMaria 
Zaccaria y primario Fondatore de’ PP. Barnabiti y dalla cui direzione la Con- 
torta totalmente pendeva . Quello V. Sacerdote chiaro per la nafeita , ma 
molto piò per 1’ Evangelica perfezione » diè alle Angeliche le regole accomo- 
date alle coAitutioni di S. AgoAino , c guidolle per la Arada delle più bel- 
le virtù religiofc. 

Nel 1 5 54 . fu fpedito il breve da Paolo III. per la fondazione del Moni- 
Acro, e il Papa diè fcgni d’ una particolar allegrezza in quella fpcdizionc. 
Ei confermò, e loro concerte, che Angeliche li noniinalfcro y e diede loro 
col nome moltillimi privilegi * 

Nè folamence pc ’l nome fono cofpicue le Angeliche, ma molto più perii 
coAumi corrifpondcnti al nome , clfcndo fempre vilfute come Angeli interra. 

Avanti che fortcro rinfcrratc colla claulura , furono alcune occupate nelle 
mirtioni di Vicenza , Verona , Venezia, e Ferrara , per fantilicare i MoniAcri 
in quelle Città . 

Racchiufc colla claufura , fantiheando fc Aelfe , *e praticando una fpccial 
divozione verfo la B. Vergine , fantificarono ancora le anime altrui colla buo- 
na fama delle loro virtù ; perciò S. Carlo proponeva per efemplarc il Moni- 
Aero delle Angeliche agli altri MoniAcri di Monache, e lo chiamava il fuo 

giofel/o . 

Finalmente oggidì nella Città di Milano tengon le Angeliche un’ alto gra- 
do di Aima , sì per elfer tutte Dame di cofpicua nobiltà , sì perchè conferva- 
no quella fantità di coAumi , e di vita, che fu praticata dalle prime lor Ma- 
dri . Sono dirette nello fpirito da’ PP. di S. Barnaba, i quali dopo il V. P. 
Fondatore non hanno mancato mai d’ indirizzarle nella frequenza dei Sacra- 
menti , e nella mortificazione rcligiofa , fecondo i dcfidcrj del gloriofo S. 
Carlo , egualmente propagatore , e quali padre dei Barnabiti , che diienfore , 
ctiAodc , e padre delle Angeliche di S. Paolo. 

Il 



* Il Paire Marcarci iella Maire ii Dio , net fuo Libro ie ’ Foniatcri Mariani al 
capo 33. p. z8o. loianio i/Venerabile Paire Bartolemmeo Ferrari yfeconio Fonialo- 
re ie' Barnabiti , per la ftta infigne pietà verfo Nojìra Signora , coti ferine anche 
ielle Angeliche : ,, Angelici/ , quibut perpetuo fere a Confefflonibut fuit , nihil 
yy tam affline rcpetebat quatti ut Veiparam ex animo tclerenr . Qnamobrem boiierna 
yy He Anoelicarum Monajìeria , quorum alrerum Meiiolani fub invocatione S. Paul- 
„ li y aherum Cremona S. Martha iicatum , ino regolari] olfervantia gradata 
yy lumina , in cultu et amore Virginit nulli prima t tonceiunt . 
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II medefimo Barelli a tar. 403. e 104. del Tento fecondo 
coli ne ferivo . 

Il Padre D. Bonaventura Allnari , uomo celebre per la fua gran dottrina , 
e Cantiti di coflumi , che Cu poi anche Prepolito Generale de’ Barnabiti y 
3, introduce fra le Angeliche la Comunione cotidiana di modo y che non vi 
3, fia giorno^ nel quale) molte di quelle Sacre Vergini non fi comunichino) 
3 ) Ce ben non' tutte ogni di faeramentalmente . -- In fatti da che le Angeli- 
9 ) che abbracciarono cosi favio , e Canto configlio ) Ci accrebbe appreffo di cf- 
3) Ce tanto il fervore di fpirito nel Cervire a Dio ) che il Moniflcro di S. 

3) Paolo veniva riputato y Ceiua pregiudicare al buon concetto degli altri di 

3) quella Cittì , quafi l’efemplare di tutti per arrivare alla più alta perfezione . 

)> Addurremo come in tcflimonio di villa di quanto Ccriviamo > Marghe- 
3) rita d’ Aullria Sorella di Ferdinando Imperadore . PalTando qucfla Reai 
3) Principelfa per la Cittì di Milano novella Spofa del Rè Cattolico Don 
3) Filippo III. nell' andare in ICpagna , fra le cofe più cofpicuc di quell' in* 
3) clita Metropoli) che le furono latte vedere) fu F infigne Moniftcro delle 
3) Angeliche di S. Paolo ) non tanto per la maeAofa Aruttuta della Chiefa 

3) cfteriore ) e<F interiore ) quanto per la principale nobiltà > che compone 

3) quella LHuAriflima Congregazione di Spofe di Crillo . Entrata dunque Mar- 
3) gherita nella claufura >■ e veduta la gran ni od e Aia 3 e ’l portamento vera- 
3) mente religiofo y col quale era Aata accolta ) e parendole che tutto fpi- 
3) ralle Cantiti 3 rcAò ammirata y e perfuafa da' fentimenti y che udì ufeir di 
3) bocca a quelle Caere Vergini y che la loro vita folle propriamente più An- 
3) gclica ) (a ) che umana) onde ben A convcnilTc loro il nobil titolo diAn- 
3) geliche . MoArolTi per tanto dcliderofa , e Ce ne dichiarò apertamente) di 
3) voler conofcere il loro Padre Spirituale) foggiungendo , che non poteva ef- 
3) fere ) che un fant'Uomo quegli , che a si alto grado di perfezzione indirii* 
3) aava le Aie Figliuole fptrituali ; ed intefo ih’ egli era il Padre D. Bonaven- 
3) tura Ahnari (L-) dimorante nel Collegio di S. Barnaba * dove gii era Aa- 
3) ta ) andò benché col pio motivo di vedere i prcziofi parati del facrario la 
3) feconda volta a bella polla a S. Barnaba per conofcerlo ) e difcorrcre con 
3, elio lui per fua confolaiione fpirituale y e rcftò cotanto edificata de’ rcligiofi 
3) difeorfi di elfo ) che non finiva di lodarlo altamente , replicando più , r più 
3) volte: felici quelle Madri , alle quali I toccata la forte d'avere un 1) drena 
3) Maejìro nello fpirito ; e pochi giorni dopo avendo incontratolo flcffo Padre 
» per la Cittì , ella fece fermare la carrozza , e chiamatolo a sé , volle in 
3, ogni maniera baciargli la mano pe ’I gran concetto y che avea formato di 
33 lui ) come di limo Religiofo . 



Al- 



( a ) Spinola Vita del P. D. Bonaventura . 

( b ) Alla Cofieg S. M. renava Medio!, in. de ann. 159!. 
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Alcuni luoghi della Vita di S. CARLO Borromeo fcritta latinamente dal 
P. D. Carlo Bafcanè 9 Preposto Generale de’ Chetici Regolari di S. Paolo » 
e llampata in Ingolftad l’anno 1592. predo Adamo Sartorio > in 4. 

Dal Capo XI. del Libro VII. "Decreta ^ceteraque fina curavit eleganter fcribi / 
eri am ea , qua Ir a Urani bujus ten poris linguai» requiterent . at rejeflis flofeulis , 
inanique ornatu , lem tiene s eas , verbaque prebavit 9 qua Perorimi ecclefiaflicurn qurd- 
dam retìnerent . nitrito ni agii miteni fienfum perj'onis 9 rrbufque furi] acccrrmiodatum 
quafivit . Curri bar exigua quoque fai hit at e ncjìra ufui , /cripta q tu darri e me ridonda 
perlegeret y nobifique forte exridijfet 9 dolere 9 quod non ita medie tir» terrpus olim fly- 
lo dedijfemui : meliti j roller attori fuijfe rejpcndir 9 quìa» in ea quo diti noi occu- 
pata tenuerat , jurifperitorum facilitate . copio]» ipfe trattone fi ribendo ufus efl $ 
periodofqtee multis fien tentili refertas 9 longiufique duclas adbiiuit . qua fcribi jufleraty 
ad ea emendando 9 quicurm] ue fcriproret e flint 9 acre , prudenfque juiùrium adbibuit „ 

Dal Capo XXIV. del mcdclìmo Libro. alittd itera erat impedimentum 

ljuodammodo contrariti» y quod etere verbo inveniebat 9 quibut animi fui concepito- 
ne / explicaret : idqtie ea fere de cattJJ'a 9 quia verkorurn moment a frigni ari quedam 
jrrdicio pender abat y non Jvlum 9 ut quod toltbert proprie fignife arent y quod quidem 
tnagii con, mune efl y fed etiam ut det orimi quoddam baberent barine farro 9 et An- 
tifi ite dignum i de quo non in locutione fri tori , fed in aliis cimi bus limatila ipfe 9 
yttam olii plerique 9 folebat indicare . exiguitas quoque tempori t ad legendurn , me- 
dirandumqt/e dati 9 erat impedimento . neqt/e enim poterai ab occupar icnibtn tot 9 
lantifqtte difl rifluì , mai u> 9 qi-arn antecedenti s pere no flit fpatium ad id fibi fiume- 
re * In bifide difficultatibur et natura , et muneris 9 fibi tamen cornmittendum mini- 
me exiflimavit 9 ut tani graie s pariti fitta 1 relinqueret : quod fiacri nonnulli borni nei 
interdum fiuafierunr . At vero cum ad fie concionerà tantum per t inere judicaret 9 
quanturn & T ridentina conflit ut io 9 & ratio 9 divinaque confirmaret aufloritas 1 
^abilitai etiam tanta erat y tantum perfen a gravitai y & in vultu 9 motuque omni 
fianflitai , patrrnufiqtte animus elucent 9 ejf.citbvt y tantum rei ab eo fianflifiime ac 
prudentiflìme diche valebant y ut ad tur» licei crebro coni ionantern magna concurre - 
ret multitudv 9 qua diremo» attentijfirm erudirei . - - Itaque frflit diebtts fiemper 
eo»t ionabatur y inter dum non mane fioJurn , fed etiam ve/peri . in §uadragefima vero 9 
partirti a qual iter don alio conctonatore diebus y nifi 9 quod infrequenticres fere fibi 
ipfe referiabat . In omni quoque Pontificio munere obeundo : nam five boritine s ini- 
tiandi effent 9 file dedi randa eeelefia , ve! altare y five arte a va fa ad populum con - 
voc andar» confecranda y ve landa virgo , ejufive facra ptofejfl 0 rei ipienda y facrawen- 
tum ali quod adirti niflr anditi» y pubi ira Jupplicationei b abenda f eeelefia recognojcenda 
corte ionem addebat femper y idquc ad myfleria 9 qua tr aliar et dedaranda y ad popu- 
lum prò eo quod in prafentia opus erat 9 ccmrncvendum y cannino ad fruflum aflan- 
tium falutaron . Cum ad concionandi munti s duo fibi necefldria judicaret precet 9 
Ieri ionem y fi forte y quod fapìus evenir , anguflia tempori t y & ad precandum 9 & 
ad libros evolvendo / fpatium non daretttr y precat ionem praferebat leflieni . me mi ni - 
que 9 cum * ad collegium virginia n verità faterei 9 eia» opportune nar rafie y fibi eo die 
valde occupato in dubium veniffe y utra re paultilum quod erat terrporis 9 conf urne- 
ter 9 legendo 9 an orando y & eam ve! un tu rem 9 ut damvnis delia» repudiajfe 9 qua 
ad libros potila incitabat . 

Dal Capo XXXIX. del medesimo Libro . Qnótiefcumque monaflerium ( Sa- 
cra rum Virginum ) adibat 9 nifi aliud impedir et 9 rum fanflijfimam rii F.uc bar i- 
fliam folebat in Mijfa pr abere y tur» conciona» quoque ad eas accommodatam baberg . 

SE R- 



* Visdi Io fleflfo fatto a carte 20. 21. di quelli Sermoni. 
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SERMONI FAMILIARI 

DI S. CARLO 

BORROMEO 

CARDINALE DI SANTA PRASSEDE, 

E ARCIVESCOVO DI MILANO, 

FATTI ALLE MONACHE 

DETTE ANGELICHE 

dell’ infigne Monaflero di S. Paolo in quella Città; 

raccolti fedelmente dalla viva voce del Santo 
per la Reverenda Madre Angelica 

AGATA SFONDRATA. 
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Alla Molto Reverendo Madre mio Zio 
LA MADRE 
ANGELICA PAOLANTONIA 

SFONDRATA. 

ED ALLE ALTRE ANGELICHE 

DEL MONASTERO DI 

S. PAOLO DI MILANO, 

Signore c Madri mie Oflervandiflime . 




VV.HIWHIUJ ^ vjui tv/ujj 

nt verbiim Dei : fra gli altri pii ri- 
quel fapienttjfimo Maejlro , e glorioftf 
re nojlro San Paolo stppofolo , quando 



Ementote przpofìtorum veftrorum, qui vobis 
locuti funt verbum Dei : fra gli altri 
cordi che 
fimo Padre 

la pietà ed amor paterno più gli accendeva e 
rifcaldava il cuore verfo i canflìmi figli che a 
Cri fio uvea generati ; e fra le più ficure vie che giudicò atte a 
condurgli al beato regno , una fu il comandar loro che teneffero 
di continuo fcolpiti nella memoria gli efempj , e i cele fi am- 
maefiramentt de' lor primi padri , maefri , e venerabili ante- 
ceffori : Mementote przpofiiorum vcflrorum, qui vobis locuti 
funt verbum Dei : anzi che quejìa feffa ojfervanza , e memo - 
ria impar afferò da' me de fi mi , come infiniti efempj abbiamo non 
folo nel T e fomento Nuovo , ma nel Vecchio ancora ; ove ( per 
parlar folo degli ultimi ) vegliamo quel venerando vecchio Elea- 
zaro , i fette Fratelli Mac abei , ed altri 



, con quanta gravita , 
* ri- 



Hcbr. c, 
ij.v. 7. 
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riverenza , e decoro nominano i lor Padri , leggi , infittati 
li. Ma- antichi : graviflìmis ac fanfìifllmis legibus : patrias Dei legcs : 
‘ h ' 8 c-<- ed altri con onoratiffìmi epiteti : e quel venerabile Sacerdote 
c. 8.V.2. Matatìa lafci'o per ultimo tefiamento lo fieffo a' fuoi figliuoli: 
i. Mach. Mementote operum patrum , qua: fecerunt in generationi- 
jj US |- u j s s et accipietis gloriam magnani , et nomen a:rer- 
num . V utilità del cui ricordo ben dichiara San Gregorio ne' 
Morali , ove dice , che non per altro ci vengono raccordate le 
opere de' Santi , fe non perchè da quelli componghiamo ed ordi- 
niamo la vita nofira , e fia fatto accefo , e generofo il nofiro 
cuore da così eroici fatti . £uefli frutti , ed infiniti altri cono- 
fcendo quel gloriofijjimo Appojlolo Padre noftro , volfe per con- 
fermazione della virtù , e perfezione de' fuddetti figliuoli , rac- 
comandar loro ciò flrcttijjìmamentc ; forfè anche perchè ,fentendo 
enfiare il tempo della rifoluztone fina , ed awtcinarfi la depofi- 
zione de quell' antico tabernacolo , che tanti anni avea conferva- 
to in fe quel prcziofijfirno liquore di faluberrima dottrina , da 
cui venne ammac firato l' untverfo mondo j quando , dico , rima- 
ne fero privi di così ottimo precettore , potè fero almeno coll' 
ef empio , e dottrina fua configltarfi , ed ammaefirarfi ne i nego- 
zi della propria falute , immitando quello che fu così zelantiflì- 
mo e oferuantiffìmo delle Paterne T r adizioni j il che ojfervarono 
dtligentiffimamcnte quei felici dtfcepoli , ammac firati a così gran- 
de fcuola •, come veggiamo ne' Dionigi , Timotei , ed altri . Da' 
quali poiché noi ( fra le fegnalatijjìmc grazie ricevute da quella 
divina , e hbcraltffima mano ) difendiamo per dritta linea , 
tome fi dice , meritamente dobbiamo fra tutti gli altri tenerlo 
fife nel cuore . E fe da tutte fi dee fare , a quelle principaliffi- 
mamente s afpetta , che nè per menti , nè per virtù , nè per 
età fono prepofie ad altri j fra le quali trovandomi to la mino- 
re m tutte le parti , fimpre ho defiderato ofervarlo compitameli - 
te , per poter con tal guida , e finirò appoggio camminare fer- 
ventemente nella via dello fpirito ; giacché non merito io altro 
lume , e cognizione per farlo . Attefo che , oltre un certo infin- 
to naturale , con cui ho fempre amato l' antichità de’ padri , e 
maggiori miei , è piacciuto a noftro Signor Dio di darmi fem- 
pre Juperiori , c prepofiti tali , che ragionevolmente , finch' io , vi- 
vo. 
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vo, debbo onorare e riverire quello precetto , e di continuo ri- 
volger nel cuore quelle gran parole : Mementote pracpofitorum 
veflrorum . Fra quali , per non allungarmi più , raccordo con 
lagrime teneriffime , e nnnuovo alle memorie Uro quello , che 
per certi fegtti tengo fìcuro abbiano fcolpito nel cuore , dico l’ ll- 
lufiriffimo , e Reverendtffimo Monfgnore Carlo Borromeo , Car- 
dinale di S. Praffede , Arci ve f covo nojlro di [anta e glorio(i{Jì- 
ma memoria , oggi nove me/i da noi miferi con ejlremo dolore 
levato j oltre la fantitk della vita che mel dee far tenere in 
perpetuo onore e riverenza , trovandomi io indegniffima aver da 
ejfo ricevuto appo Dio tutte quelle maggiori grazie , e confola- 
ztom che fi pojfono defiderare in quefia vita , avendomi cffo ( o 
beata me ! ) colle proprie mani crefimata , vefttta da Monaca , e 
fatta Profejfa , panno ben penfare quanto ardente defiderio fia 
fempre vi/juto in me di fcolpirmi nell' animo quelle gravtfstme 
parole , fantifsimi documenti , e ferventifstmc efori azioni fue ; 
quanto godimento fentiva io nello fargli prefente , parendomi 
et e fere in Paradifo ; quanta offervanza abbia fempre tenuto a 
quelli , ne' quali mi è parato di nconofcere particolar riverenza 
•verfo fua Signoria llluflrifstma ; che giubilo io fenta nell’animo 
ogni volta che vien nominato , e eh’ io lo poffo nominare ; e fi- 
nalmente che avidità di confervare appreffo di me quelle fante 
parole come preziofifsima reliquia , parole facre , di eterna fa- 
Iute , da effere raccordate perpetuamente da noi , e tenute come 
caro te foro della Cafa di San Paolo . Il che accio fi poteffe più 
facilmente off rrvare , piacque a nofiro Signor Dio d’ infpirarmi , 
aferitta eh’ io fui a quefia facra milizia , di raccogliere in 
{frittura quei degnifstmi Sermoni che egli con ardentissima ca- 
rità ci faceva di tempo in tempo . E pofio eh' io conofcefsi l' im- 
prefa diffùilifsima , e fopra le forze mie per diverfi nf petti , 
tuttavìa l affezione, e riverenza efirema , e il non poter patire 
che quelle facre parole s’avejfero in un certo modo a di f per dere, 
mi diedero per virtù divina animo di farlo ; e febbene alle vol- 
te con molti incomodi , mafsimamente in quel tempo che dimoro 
nel Monafiero la Serenifsima Signora Principe fa Margarita Far- 
nefe , degna di eterna lode , nel quale fra l' abbondanza di quel- 
li , e la ferviti» di Sua Altezza , mi rimaneva poco tempo , tut- 
ta. 
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tavìa ( grazù di nofiro Signore ) fra notte , e giorno mi truo. 
vo dverlt r Accolti, e con molto confol Azione ; poiché , fe non in 
altro , almeno m quefio io poffa eff tr grata a tante fatiche , e 
fecondo il mio picctol talento perpetuare il gloriofifsimo nome 
fuo , fervendo anche la mia cara Congregazione , e in vita , e 
dopo morte quelle che non hanno potuto godere a viva voce un 
tanto bene . Sicché fe io né per efempio , né per virtuofe ope- 
razioni non merito di eff ere di quelle pietre vive che accrefcano 
quejlo edificio fpirituale , io ferva almeno per porgere alC altre 
iflrumenti atti a pulirle , e renderfi degne et eff ere amene (f e in 
qucfla gran fabbrica : raccogliendo al tempo deli abbondanza ne' 
grana j delle Sacre Carte , come un altro Ciufeppe , quel graffo 
frumento , con cui le Madri , e Sorelle mie al tempo della co- 
rejlia fi po/fano ricreare , e fofientare . 

Ora , mentre eh’ io andava ri ducendo in migliore ferii tura que- 
fii celefti Sermoni , piacque a nofiro Signor Dio , i gtudicj di 
cut fono incomprenfibili , di far provar e" a me infelice quefii ca- 
lamitofi tempi di careflia coll inafpettata , e dolorofifsima mor- 
te di effo mio lllufirifsimo , e Revercndifsimo Signore ; dalla 
quale refiai io così trafitta , ed oppreffa , che quafi mi diedi a 
Jperare di averlo prefio a godere , mediante la divina miferi- 
cor dia, in un altra maniera. Non lafciai pero in quei traeva, 
gliofifsimi giorni di render quelle grazie che fi poffono maggio- 
ri a nofiro Signor Dio , che mi avefse favorita di fare quefia 
picciola fatica j la quale fe prima mi fu cara, ora la rteonofeo 
car fisima, e per quanto te foro io tenga in quefia vita 5 il che 
mi é paruto anche di feorgere in tutte loro. Onde venendo io 
efortata da Vofira Riverenza , Madre Angelica Paolantonia , a 
darle compimento ; colla comodità eh’ eff a finalmente per l' auto- 
rità di Maefira m ha conceffa , l’ ho ridotta al fine . E perché 
oltre gl’ infiniti obblighi che le tengo , eff rndomt ella fiata più 
che Madre , dopo eh’ entrai nella Religione ( l afe t andò lo fretto 
nodo del fangue che abbiamo infieme ) mi truovo anche aver ce- 
lebrato al tempo del fuo governo nell' ufficio del Priorato le mie 
f 'elici fisime Nozze , ed eff tre fiate le fitte mani quell' ara , e be- 
nedetto altare fopra cui offerfi quejlo facrificio di me fieffa a 
Dio , leggendo colle mani giunte nelle fue la mia Profef sione : 

atte- 
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attefo che in que' fuoi fiefsi anni avemmo la maggior farle di 
efsi Sermoni : confiderai gli ejlraordinar j favori , e particola- 
ri fs ima amorevolezza , e grazie che le ha fatto detto Illu- 
Jlrifsimo , e Reverendifsimo Signore di felice memoria : la rive- 
renza con cui e/fa P ha fempre off er voto , ed ubbidito , e [ponen- 
do la vita ìjlejf t per dargli foddis fazione ; mi fono rifiuta di 
prefentare a lei particolarmente con tutte le altre Madri quejla 
picciola fatica , che non per me , ma per quello che contiene in 
fe, confido gli abbia ad efser cari fuma . Raccolgano con filiale 
affetto P eredità che ad effe ha lafciato il loro gran Padre , e 
zelantifsimo Pajlore: rifuoni nelle loro orecchie quella foavifsi T 
ma, e paterna voce con cui ci fp urgeva quei fantifsimi concetti : 
fi rinnuovi quell’ allegrezza che fentivano quando loro diceva y 
dilettiflìme figliuole : ricordinfi con quant’ affetto ci favoriva 
di quelle vtfite , quando ne’ gran caldi di Giugno , Luglio , ed 
Agofto , a piedi , di mezzo giorno, all' ardor del fole , veniva , 
come foleva dire, a confolarci fpiritualmente : non la fino andar 
vacue dalla parte loro quelle fatiche , quei viagqj , quei fudori , 
quel defiderio ar dentiamo , quel cordiatiflimo affetto , quella in- 
comparabile vigilanza , e carità fua , della quale noi più che 
Poltre fue pecorelle Monache abbiamo goduto . .Quefti fiano loro 
quel fodo pane cotto in quell’ ardenttfsimo cuore fotta le ceneri 
delP umiltà, dal quale fortificate camminino gagliardamente fi- 
no al monte di Dio : que fi i quella foavifsi ma ce ter a , con cut 
qual vero David , per mezzo della penna io ifirumento vilifsì- 
mo, fcacci da loro i maligni fpiriti . Con que fi a medicina e 
farmaco fpirituale fanino effe le loro infermità : ed in que fi t fi- 
nalmente, come in lucidifsimo fpecchio, fi mirino , fi contempli- 
no, levino le macchie , e fi pulifeano, acciocché adorne di vir- 
tù meritino et effere introdotte in quella camera fegreta , e ta- 
lamo nuziale , godendo in eterno il loro Celefic Spofo Crifio 
Gesù benedetto. Appreffo a quefii ho aggiunto , come elle mi 
comandano , quella Lettera eh’ io fcrifsi alle Madri di S. Marta 
nella morte di ejfo lllufirifsimo , e Reverendtfsimo Signore , di 
fanta memoria , acciocché refii vivo per ifcrittura il dolore acer- 
bissimo che fi fentì in quel cafo doloroftfstmo . 
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T.fcuferanno la mala fcrittura , e i diverfi caratteri , per la 
infume lenza mia , e difianza dall’ una volta all' altra ch'io feri, 
veva . Con qual fine umilmente loro m inchino , e le prego a 
benedirmi . 

Da S. Paolo addi III. di Agoflo M D LXX XV. 



Delle loro Riverenze 



XJmilifsima Nipote , Figliuola , e Serva 
Angelica Agata Sfondrata . 

SFR- 
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SERMONI FATTI 

ALLE REVERENDE ANGELICHE 

DI S. P A O LO DI M t 4 A NQ 

DA SAN 

CARLO BORROMEO 

CARDINALE DI SANTA PRASSEDE 

fi ARCIVESCOVO DI QUELLA CITTA*. 

SERMONE PRIMO 

petto il giorno dello Converfionc di S. Poeto nel tempo 
dello Ptjle C ormo M D LXXVII. 

raccordammo, dHettiffime figliuole, P ufficio 
die folevamo far con voi il giorno del glo- 
riofiflìmo S. Paolo primo Eremita di venir a 
confidarvi fpiritualmente col celebrar la San- 
ta Meda , e miniftrarvi il Santifiìmo Sacra- 
mento -, ma non potendo farlo quel giorno 
per non averlo avvifato a tempo, ci riiolvem- 
mo fupplir oggi a quello debito noftro , giorno e feda più 
propria , e perciò a voi di maggior angolazione . Né ci fia- 
mo fcordati quello vi dicemmo nell’altro noftro ragionamen- 
to, nel quale vi eccitammo a penfare, che quella potefse cf- 
fere l’ultima volta che noi vi ragionammo: l’idefso replichia- 
mo adeflbj fi dee peniate e da noi che parliamo, e da voi 

B che 
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che ci alcoltatc , che quelle pofsano efsere l’ ultime parole, 
giacché non è cefsato, né cefsa il pericolo, in occafione de! 
quale vi eccitammo a quella «moderazione -, e quando ben 
celia fsc , non dee però cdsare in noi la memori» del noflro 
fine. F v beato me, beate voi, dilettissime figliuole, beati tut- 
ti i Crtrtiani , le in ogni azione avefsimo penfiero che quel- 
la potefie efser l’ultima: beati noi, lòrelle, le confervadìmo 
lemprc nel arore quella confiderà ziohe ; ma partiamo alla 
Fella . vi*' j' \ ^ \ " \\ •) •* .. 

In quella Solennità che celebra la Santa Chielà dèlia Con- 
versione di S. Paolo, troviamo tanto che fare, che non lap- 
piamo quali a qual parte volgerci, o all’ inllruzione , o alla 
tfoiifolazione , o alla confufione Santa, ed utile; Se forSe (' il 
che intendiamo di fare ) non toccaflimo con un punto Solo 
tutte quelle t/e parti. E prima, quanto all’ inllruzione , qual 
cola potrete trovare , dilettiffime figliuole , più accomodata 
olla total rinunzia che avete fatto ciafcuna di voi quando en- 
trafie in quello luogo, della Conversione di S. Paolo? vede- 
te che prontezza usò egli in renderli a quella divina correzio- 
ne: che diligenza in cercar di conofcere per quanto poteva 
jvi.r.p. jj Signor Iddio; Jgitis es, Domine? che velocità, e che umiltà 
v ‘ 5 ' ' infieme in foggiogarSi alla legge , e comandamenti Suoi; Do- 

mine , quid me vis filiere? quella sì è una vera inllruzione 
ed ammaeflramenro , che c’ inlegna con quanta attenzione 
dobbiamo afcolrare la divina voce che ci rifuona tanto fpcfso 
nell’ orecchie del cuore ; quella che ci parla nell’ orazione , 
nella Santiflima Comunione , nelle lacre Iez’oni , colle infpi- 
razioni interne , con gli efempj ertemi , per mezzo de’fupe- 
riori , e per altre vie ; e poi come 1’ abbiamo udita , ren- 
derci prontiflimi a quanto ricerca da noi , elclamar con San 
Paolo , Domine , quid me vis facere ? O parole degne di un 
tal cuore r di un tal animo , di un tal uomo, anzi degne di 
un tal Santo! Poteva ben dire con verità in quell’ altro luo- 
Gal.c. 1 . go: Cum autem placuit et , qui me fegregavit ex utero matns 
v. jj.is. mex, Qr vocavtt per grattam fu sm , ut revelaret Filium fuum 
in me , ut evangeltz-srem illuni in Centibus ; continuo non 
«cqutevi csrni & fsnguim .. Non ricercò termine di penlar- 
' - vi , 
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vi, di conferirlo co’ Tuoi, di configliarfi con parenti, o amici, 
nò ; ma fi offerì , fi efibì pronto ad ogni filo comandamento : 
Domine , quid me vis fueercì Ci fono qui, dilettidìme , differ- 
ii concetti, e quali infiniti ammaeftramenti; ma perché non fi 
pofsono dire lenza gran tempo, per rifiringermi defidero paf- 
fìamo all' altre due parti, cioè alla confolazione, ed alla con- 
fufione utile, e profittevole. Strile , Saule , quid me per [eque. ASl. c.g. 
ris? O che confolazione, dilettiffime figliuole, in veder la cu- v ’ 4 ' 
ra che tiene Dio benedetto de’ fuoi fedeli, de' fiioi membri, 
che fa più conto delle offefé loro, delle ingiurie loro, che 
delle proprie. Poiché s'io confiderò, il veggo flagellato con 
filenzio, coronato di fpine con filenzio , avanti i tribunali con 
filenzio, beffeggiato con filenzio, fchernito e vituperato con 
filenzio, ed in fine condotto alla morte, come dice il Profe- flaiasc. 
ta, con filenzio, E pure nelle perfecuz'oni de’liioi fedeli tan- v - 7- 
to fi rilente , fi duole , fé ne lamenta ; Strile , Sanie , quid 
me perfeqneris? Non perfeguitava Saulo il Signor Iddio , nò; 
perfeguitava i fervi fuoi, quei Crifliani fuoi fedeli; e pur Cri- 
fio lo reputa fatto 3 fe freisa , alla perfona propria. Che 
confolazione, dico, abbiamo a fornire, forelle, in quefio pafi 
lo, e che avvertimento infieme di trattare l’una coll’altra! 
le fuddite colla luperiora, 4a foperiora colle luddite, le mag- 
giori colle inferiori -, le inferiori- Colle maggiori , e le forelìe 
l’una coll’altra, come fe trattafsero con Criflo ifieffo; poiché 
fe le fuddite colla luperiora , fe le maggiori colle minori , fe 
le eguali l’una coll’altra fi diportano finiftramente , offendo- 
no Criflo, perfeguitano Criflo: e fe chi governa , governa cor» 
altro fpiriro di quello che vuol Criflo , offende , e fpregia 
Criflo , come ci mofira efso non folo in quefta ifloria della 
Converfione di San Paolo , ma in molti luoghi del Santo Match. 
Evangelio, che quello che facciamo a' noftri proflimi, Io re- c,1J - 
puta fatto a fe ftefso , e come tale lo premia , e cafliga . Il scc. 
reflo che fi potrebbe dir fopra quello pafso, lo folciamo per 
brevità, e diremo due parole fole della confufione fanta, uti- 
le , e profittevole . • ‘ ’ - ‘ - 

Quefta mutazione cosi fubita , così veloce , così leale di 
San Paolo, non ci dà elfo occafione di confonderci fantamen- 

B * te. 
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te, utilmente, e profittevolmente? Era San Paolo furibondo, 
pieno di minacce, fitibondo di fangue, avido d' imprigionare , 
legare, ed affliggere i membri di Criflo-, nè contento d’elsc- 
re fiato confenziente alla morte di Santo Stefano, e d’aver 
avuto colpa, c parte di quante pietre gli furono gettate, col 
cip. ?. fervar le veftimenta de’ lapidatori , come rifcrifcono gli Atti 
y-i7->9- degli Appofloli , non contento , dico , di perlèguitare i Cri- 
fliani a lui vicini, fe ne andò con animo fiero a’ Principi de* 
Sacerdoti , dimandò lettere patenti di poter condurre tutti 
quelli che di eilì trovava , prigioni in Damafco : e pure in 
quell' iftefso cammino, ad una loia voce di Crifio, fi umiliò, 
fi refe , fi convertì così prontamente , così lealmente , cosi 
perfettamente . Che confufione dobbiamo lèntir noi , dilettif- 
fime figliuole , in quefto pafso ? Qual' è quella di voi , forelle , 
che alla voce di Crifiò quando la chiamò dal iecolo alla San- 
ta Religione, rinunziafse così perfettamente ogni cofa, fi con- 
verrifse, fi donafse così compitamente a Dio ? e fe pur lo 
facefte, come avete poi corrilpofto? come avete perfeverato 
in quefio cammino ? come avete (eguita quella vocazione ? 
che fedeltà avete mantenuta a quella promella colle quotidia- 
ne azioni, con penfieri, con defiderj, colle affezioni, e col- 
le opere virtuofe , e fante ? Oimè , dilettiflìme , che fe ciafcun 
anima vorrà ben confiderare, troverà occafione di gran con- 
fufione. Quella Converfione, dico, di San Paolo penlàta vi- 
vamente , ci porge larghillìma materia di confonderci lauta- 
mente , di umiliarci nel cofpetto di Dio , e di ammirare que- 
lla mutazione così fubita di perfecutore in predicatore, di fu- 
ribondo in Appoftolo ,di vafo d’ira in vafo di elezione: que- 
lla «degnazione cosi perfetta, quella ubbidienza così veloce, 
di lafciarfi menare, e guidar a mano da altri, lenza penfiero 
nè di onore, nè di feorno, nè di vita, nè di morte j niente j 
folo confidato in Dio purillimamente, e fempliciifimamente . 
Tal ubbidienza, dilettiflìme, ricerca da noi Dio benedetto: 
quella veramente gli aggradifee, ubbidienza pronta, alla cie- 
ca, per così dire. 

Che cofa non patì poi San Paolo per ubb'dire alla volon- 
tà di Dio, e corrifpondere perfettamente alla fua vocazione? 

patì 
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patì d'ogni cofa-, e tentazioni interiori , e perfecuzioni cite- 
riori, tante volte flagellato , perco fio , incarcerato, ed infa- 
mato < Lo racconta egli medefimo: pati fame, fete, freddo, 
caldo, fatiche innumerabili, afprezze fenza termine , pericoli 
nelle città, pericoli nel mare , pericoli ne’ fallì fratelli, e per 
dirla brevemente, che cofa non pati egli ? talché ci dà occa- 
fione di confonderci tantamente, utilmente, e profittevolmen- 
te. Quella fola ifioria, dilettiilìme figliuole , dovrebbe balla- 
re per nutrimento delle voftre anime , per efca delle voftre 
orazioni, e finalmente per perfettilfima regola , e ficurilfima 
guida tutto il tempo di voftra vita . Ma per non illare nel 
voftro bene folamente , defidero che come membri che liete 
di Criflo, fentiate Vivamente le oflfelè che fe gli fanno oggi- 
di in quella noflra Città di Milano. Quante voci manda Dio 
benedetto per falvar quello popolo, che non fono afcoltate, 
per non dire lpregiate ? nè occorre affaticarli molto per fen- 
tirle , poiché tuttavia ci rifuonano nelle orecchie . Quella 
pelle non è ella una voce grande, potente, e gagliardilfima ? 
voce orrenda, e fpaventevole ? voce tremenda, e lagrimofif- 
lima? E pur lì vede cosi poca mutazione, cosi poca emenda- 
zione, fcorgonlì le medelìme follecitudini fuperflue, le mede- 
fime vanità , le medelìme freddezze , le medelìme negligen- 
ze , la medelìma poca cura della làlute delle proprie anime . 
E’ voftro ufficio, dilettiilìme figlie , voftro debito di piange- 
re di cuore la cecità di quello popolo , che non lì rendè, 
ré muove a tante percolfe , a tante voci con che Dio gli par- 
la, e il chiama a fe : confiderar da una parte la bontà fua, 
con che ci fopporta, e dalf altra la malizia di quelli cuori 
umani che non illimano i graviffimi danni che apporta que- 
fla contagiofa infermità della pelle , che ben può dire il Si- 
gnore di quello popolo Milanefe, quello che dille già per il 
Profeta: Per caffi tos , & non dolucrunt : turivi cos , & re - 
nutrunt tccipere dtfcipltnam , gli ho pcrcoffi , e non fi fono 
rifentiti , nè fi dolfero: gli ho attriti , confumati , per dir 
così, e non hanno ftimato la correzione, nè fi fono emenda- 
ti . Ó dilettiilìme , non è da pianger più quello che la pelle ? 
la pelle è male folo del corpo, affligge lòlo il corpo, am- 

maz- 
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mazza folo il corpo ; ma quella durezza , quella ftupidezza, 
quello non renderli alla divina voce, quello è da piangere. 
Se San Paolo cadde a terra, quanti ne fono caduti morti da 
quello male? a chi è mancato padre, a chi madre, a chi fi- 
gliuoli, a chi fratelli, a chi forelle , a chi tutte le famiglie 
intere j nè pur fi vede converfione , nè pur fi fcorge muta- 
zione, nè emendazione. Dovete dunque, quando fentite leg- 
gere la Converfione di San Paolo , pregare il Signor Iddio 
di cuore che converta quello popolo con gli altri peccatori , 
e che non iolo percuota i corpi, ma punga il cuore , fvegli 
l'animo, ed accenda l’affetto, acciocché ficcome fin ora è fia- 
to offefo , e difonorato , così in proporzione fe gli renda al- 
meno in qualche parte, gratitudine, lervitù, onore, c gloria . 




SER- 



Digitized by Googl 



*5 

SERMONE SECONDO 



Fatto la Domenica fra t Ottava de II’ Epifania agli 8 . di 
Cennajo 1581. quando il Santo ve fi dell' sibilo Sacro 

LA MADRE ANGELICA 

AGATA SFONDRATA, 

E LE DUE ANGELICHE 

PRASSEDE, E MARCELLINA 

O M O D E E. 

Uona giornata , dilettiilime figliuole } buona 
giornata per voi dico, preordinata ab eterno 
dalla bontà di Dio , giorno di Domenica, 
giorno della Santa Rifurrezione , giorno nel 
quale fi legge l’ Evangelio della perdita che Luc.c.t. 
fece la gloriofa Vergine del -Tuo Figlio Gesù, V -4J- 
tempo nel quale non fi parla fe non di offer- 
te , c doni : in conformità di che voi ancora avete fatto fa- 
crificio di voi fieffe a Dio benedetto , confecrandovi tutte al 
fuo divin fcrvizio nella Santa Religione . In occafione della 
qual fefia, per compimento di quella facra azione che abbia- 
mo fatto, c per accompagnar la Santi/fima Comunione mini- 
firatavi quella mattina , parleremo un poco non fopra tutto 
il Santo Evangelio, poiché l’ora non lo patifee , ma folo pi- 
gliando qualche punto per eccitare gli animi vofiri a quelle 
meditazioni che lo Spirito Santo fi degnerà infegnare a cia- 
feuna . 

La prima confiderazione che ci viene in mente , è il zelo 
grande eh’ ebbe la Santi dima Vergine dell’ ofservazione de' 
divini precetti, poiché non efsendo obbligate le donne di an- 
dare al tempio , comandando la legge che folo gli uomini vi 
andafsero , eila nondimeno per zelo di virtù piglia quell’ in- 
comodo , e tutta fervente e divota fe ne va al tempio. Ad 
.• efem- 
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efempio, ed ammaeflramenro nofiro , dilettiflime, dell' ofser- 
vanza che dobbiamo avere della (anta ubbidienza , indifferen- 
temente, (emplicemente , e fchiettamente . Sono alcuni che 
vanno ventilando, fin qui non è precetto : quefio non è et obbli- 
go : fin cjui non è peccato grave : quefia è poca cofa ; quello , e 
quelt altro non è comandato a me particolarmente : e cosi van- 
no dilcorrendo. Ma no/i imparano quelli dalla Sant dima Ver- 
gine. Ella non era obbligata alla legge, ed ubbidiva alla leg- 
ge : fi refe («oggetta e/sendo libera : (upererog iva la Santiffi- 
ma Vergine: era quella ubbidienza di lupererogizione . Un' 
altra confiderazione mi fovviene del Santo Evangelio ; J’ anne- 
gazione, e eattivazione del proprio parere, e giudicio . Che 
comandamento è quello , poteva dir quel popolo , fuori di 
ragione ? lafciar le cafe, le figliuole , le famiglie, e quanto 
abbiamo, in tanti pericoli di nemici , e d'altri mali incontri^ 
abbandonando le noflre patrie per tanto tempo ? Erano tre 
le (òlennità che la legge obbligava gli uomini andar al tem- 
pio -, la Pantecofte, la Scenofegia, e la Pafqua, E dorava la 
fella, chi dice fette, chi dice otto giorni. Erano otto, com- 
putato il primo. Tutto quello poteva dire la prudenza uma- 
na -, ma nelle co (è del Signor Iddio conviene , e bifogna an- 
dar alla cieca , e come dice un facro fcrittore , non ei vuol* 
altro occhio che quello della Fede . Sono tre forre di occhi $ 
quello del fènfo, che in tal calo poteva dire, che indifcrezio- 
ne è quella? pigliar tanta fatica, far un tal viaggio in tempo 
molte volte Urano , non eccettuando alcuno per delicato che 
fia ? L' occhio poi della prudenza umana poteva molto ben 
dire, quello non è cofa ragionevole, partirli gli uomini, co- 
me dicevamo di (òpra , lafciar le mogli, le figlie, le famiglie 
in pericoli d'afsaflini, e di mille altre feiagure; con altri pen- 
fieri confiderati dalla prudenza umana , e pur convenienti in 
altre occorrenze . Ma l' occhio della Fede fia quieto , non li 
conturba, fi ripofa in Dio, ed in lui confida. Bifogna , fis- 
celle , chiuder l’occhio lenfuale , rifiutar anche il razionale, 
tenere aperto folo quello della Fede, quello folo, dico, ufa. 
re nelle cofe del Signor Iddio . Un' altro punto ci fi rappre- 
lenta : decorriamo lolo per brevità . Quello è il zelo del di, 

vin 
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vin culto nel fanciullo Gesù in quella tenera età di dodici an- 
ni . Ecco va al tempio , perfevera in orazione tutto quel tem- 
po che durò la folennità, e partiti che furono gli altri , egli 
retta ivi, tutto occupandoli in fervizio del fuo celefle Padre j 
infognando a noi a fàntificar le fette, moftrandoci, dico, qua- 
li debbono edere gli elèrcizj , in cui dobbiamo confumare 
quei facri giorni : frequentare i tempj e le chiefè , conti- 
nuar le orazioni, e finalmente occuparli tutti in lèrvizio del 
Signor Iddio . Voglio ora , dilettillime figliuole , lafciar alle 
vottre meditazioni la parte più affettuofa di quello Santo Evan- 
gelio, cioè il dolor dell' afflitta madre per la perdita dell’ uni- 
co , ed amaro figlio . So che quelle che fono più divote di 
quella Santiflìma Vergine, Ja compatiranno, lèntiranno nel vi- 
vo del cuore quell’ acerbilfimo dolore , e graviamo affanno 
di trovar d’ aver perduto cosi gran bene-, l’ accompagneranno 
a cercar con accuratiflìma diligenza quel divin figlio, e trova- 
tolo, con ella faranno quella foave , c materna querela: Fi- 
li , quid fcctfti nobss Jìc? Ma avete da avvertire qui, figliuo- 
le , un punto di gran confiderazione , che Non invenerunt 
eum inter cognato ; , & notos: non lì trova Gestì nelle delizie, 
ne’ godimenti della carne , nò . impedifeono il trovar quel 
fante figlio quelli amori lenfuali , quelle vifite de’ parenti , 
padre, madre, fratelli, lòrelle, ed altri. Sapete perchè v’ im- 
pedirono i parenti ? perchè cercano lòlo in voi, per la mag- 
gior parte almeno , quel tanto che avete da loro , nè altro 
vogliono. Da loro avete la carne, il fangue, per cui liete lo- 
ro parenti: quello gli fpinge, quello cercano, e di qua prov- 
viene tutto il danno. Ma bifogna fiaccarli, licenziargli: Ne. 
faebatis , quia in bis , qua Patrts mei funi , oportet me effe? o 
parole memorande, degne d’eflere llampare, /colpite, ed im- 
prefse ne’ cuori delle anime religiofe: Nefctebatis ,quia in bis, 
oh. e Patri; mei funt , oportet me effe ? con quella divina rifpo- 
na, dilettillime, avete a dar bando a’ parenti , troncar le vi- 
fite , chiudere i parlatorj , abdicar da voi tutti quelli impedi- 
menti : Ncfciebatts , quia in bis , qua Patri s mei funt , oportet 
me efse? A quello fine, dilettillime , avete rinunziato, anzi 
dilpregiato il mondo : vi fiere ritirate * /errate in quetto fa- 
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ero luogo per atrender con quella maggior diligenza , e fol- 
Iecitudine poffibile al fervizio di Dio benedetto : a quello ef- 
fetto fervono le claufure , il tenervi lontano più che fia poffi- 
bile le vifite ; e tutti quelli altri ordini che fi fanno accioc- 
ché polliate più comodamente , e con maggior quiete d’ani- 
mo corrifpondere alla volita vocazione , darvi alla lanta ora- 
zione , celebrare, come dice il Profeta Ifaia, Sabbato delicato 
al Signore; che con tal nome fi può verameme chiamare il 
ièrvizio di Dio benedetto, e quel foave guflo, e Uretra unio- 
ne con S. D. Maeftà : Sabbato , vera quiete , e ripofo . E 
fapetc perché fi chiama Sabbato delicato ? dice un Santo Dot- 
tore, che fi dice efser delicata una cofa che per poco rella of- 
fefa . fi chiama delicato un vafo di vetro , perché fi rompe 
per poco: fi chiama delicata una complellione che per ogni 
picciol difordine va fottofopra . cosi é delicato quello Sabba- 
to, quella unione con Dio, perché per poco fi offende; una 
parola oziofa , un’ alzar d’occhio balla a dilìurbar la quiete 
lpirituale d’ un’ anima : l’ illefsa curiofità nella orazione é fuf- 
ficiente a dilìurbar la tranquillità , e pace dell'uomo interio- 
re. Celebrava quello Sabbato delicato Antonio Santo, il qua- 
le ricevendo una fola volta l’anno il vitto da un Ino amico, 
non voleva in occafione tanto ragionevole né vederlo , né 
parlargli , per non ifviare pur un poco il fuo fpirito dal Si- 
gnore. San Francelco efsendofi ritirato da’ frati per meglio 
goder le delizie dello Ipirito , e celebrar quello Sabbato de- 
licato, aveva ordinato a Frate Leone, che quando andava a 
lui , comincialle di là dal monte il Domine labia ere. e le 
egli gli riipondeva proleguendo il verlò , paflaffe avanti : fe 
nò, ritornalle al luogo luo ; e quello per non dillurbare in 
niente il fuo cuore . Che differenza di /piriti , dilettilfime ! 
godiamo noi nelle compagnie, nelle ricreazioni: pare a noi 
l’orazione tanto lunga , tenghiamo per cola tanto tediofa, e 
difficile quell' attrazione , che pur fappiamo effer neceffaria 
all’ acquitto della perfezione , ed avere già tanto guttato a 
quei benedetti , ed antichi Padri . Se ne dobbiamo far ama- 
tori , lòrelle , eferci tarla , e con ogni riverenza offervarla . 
Voi particolarmente, figliuole , che oggi liete aferitte a que- 
lla 
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Ila milizia -, dovete cominciare , ed entrar nello {leccato con 
quell’ arma del difpregio , ed attrazione dal mondo , ed o C- 
fervar quel primo conliglio, regola, via, e forma di religio- 
ne , che quella mattina in perlona del Signor Iddio v'abbia- 
mo detto, ed ora vi replichiamo: Egredcrc de terr a tua. , Gen. c. 
de cognatine tua , & de domo patris tui ; principio della per- 11 ' v ‘ *' 
fezione che c* infegnò coll’ efempio fuo quel gran Padre no- 
ftro Abraamo -, attender per quello mezzo ad unirvi di cuo- 
re, e veramente con Dio benedetto, acciocché pervenghiate 
a celebrare il vero Sabbato in Cielo, godendo quella glorio- 
la, foave, e fempitcrna requie. 
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IO 

SERMONE TERZO 
fatto il giorno di 
S. VINCENZO MARTIRE 

nella Profefsionc delle foprafcritte Angeliche . 

l'anno M D LXXXII. 

Redemmo, dilettiamo figlinole, che afpetti'a- 
te da noi qualche utile , e pio ragionamento , 
conforme alla facra e Tanta azione che abbia- 
mo fatto quella mattina della Profellìone, e 
voti (blenni di quelle figliuole j cola ragione- 
vole , e di debito infieme di accompagnar 
quello angelico (à orificio con qualche ragio- 
namento conveniente a tanto minillcro . E fiamo qua per 
darvi foddisfazione , come pur è collumc noltro . Abbiamo 
per principio rifoluio di manifellarvi una tentazione che ci é 
venuta quella mattina in occafione pur di quella (aera azione j 
e fpero ci farà di utile affai , poiché giova molto per confon- 
dere il demonio Io feoprire, e manifellare le tentazioni al Pa- 
dre fpirituale principalmente , ed anche quando bilogna, ad 
altre perfone . Si confonde il tentatore quando è feoperto , lì 
vergogna, rella deprefso , ed abbifsaro , perde le forze, né 
più ola di farli avanti. Perciò quegli antichi Padri Santi<ene- 
vano gran conto , ed efortavano aisai quello feoprir le tenta- 
zioni , ed era quello il primo alfabeto che infognavano a’ lo- 
ro fcolari, e difcepoli ; dal quale fi fecero dotti nella via delle 
virtù, e fapienza celelle . Sicché fe nel mamfellar noi quella, 
non fi raccogliefse mai altro frutto e guadagno, ci farà pur al- 
meno l’utile e giovamento noflro . Che tentaz one é quella, di- 
lettiflime? é una tentazione che può venire fpefso a perfone 
fpirituali, alle quali non fuole il maligno fpirito , come già 
efperto e pratico in quefl* arte, metter per la maggior parte 
tentazioni palelè,e manifeftamente cattive-, poiché quelle colla 
grazia di DiO , la generai ofservanza della religione , e quali un 
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certo abito nel bene , le vince e fupera : ma mette tentazione in 
apparenza di opere virtuofe e fante, di cofe buone e perfette, 
fotto pretefto di difcrezione e prudenza, per maggior fervizio, 
onore, e gloria di Dio, a particolar giovamento , ed utilità 
della falute delle anime-, e quanti con tal verte ne inganna! 

Ora quella mattina , diletnffime , ci è venuta quella tenta- 
zione , che avendo noi a far un’opera tanto eccellente , im- 
portante, e degna, quanto è la facra Profelfione di quelle fi- 
gliuole , fofse bene il lafciar per quella mattina di andar alla 
chiefa al fanto mattutino , e piuttollo dir l’ uffizio in cafa fe- 
paratamente , ed il tempo che poi ci reftava dopo quello, 
(penderlo pur fantamente in iftudiare , e preparare quello ra. 
gionamento , dal quale potefsero quelle figliuole , e le altre 
ancora, pigliar quella refezione che conviene dopo un’ azio- 
ne tanto facra , e di tanta importanza . O dilettiffime , quan- 
to bifogna efsere avveduti. Ilare avvertitile vigilanti! Voleva 
il demonio fotto pretefto di bene, di maggior lervizio di Dio, 
impedirci l'andar alla chiefa , il trovarci col clero a' divini 
ufficj, moftrandoci quanto buona colà era Io (Indiare , il pre- 
pararci a quella azione tanto facra, e di tanta confiderazione . 

Ora Piamo (lati alquanto folpefi , ed abbiamo finalmente rilb- 
luto di foddisfare al principal obbligo che tenghiamo di andar 
alla chiefa , e di trovarci col clero alle divine laudi , attenen- 
doci a quel configlio che dice: fi dee fugar prima il ccnfo de- 
bito , e poi il volontario ; cosi, grazia di Dio benedetto, l’ab- 
biamo vinto . Ci è mancata , è vero , la preparazione per 
quella via dello ftudio : Piamo ricorfi però al Signor Dio , ab- 
biamo falmeggiato nella chiefa, e pregato S. D. Maeftà, che 
c’infpirafse quello avevamo a dire, e ci fi e' apprelentato di 
pigliar qualche punto del Santo Evangelio d’oggi , ed abbiamo 
feelto quella beatitudine tanto appropriata arto flato voftro 
religiofo, cosi conforme, dico, alla facra azione che abbiamo 
fatto quella mattina-, la beatitudine de’ poveri di fpirito . Mac.i.v.j.’ 
confiderando quello evangelico detto, quella povertà, nella 
maniera che qui lignificò il Signor Dio , e trovandoci tanto 
lontani dalla pratica di quella, fi fumo fpaventati a parlarne, 
confiderando quella povertà di non pofseder cofa alcuna con 
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affetto, di fpogliarfi d’ogni cofa fuperflua, d’efser fenza pro- 
prietà, di patir volentieri per amor di Dio, ed altre co fe fi- 
nali per conto dell’ citeriore : quanto all’ interiore poi , di fen- 
tir cosi baldamente, cosi umilmente, cosi abbiettamente di fe 
ftcfso, di conofcerci niente, crederci niente , riputarci niente 
negli occhi noftri, febbene aveflìmo fatto renitenza a qualche 
tentazione , vinto qualche battaglia, e fuperato l’inimico-, di 
confervarci fempre , dico , in quello fentimento umile di noi 
ftelE, che volfe intender qui Noftro Signore , e fenza il qua- 
le non fiamo veri poveri di fpirito . Tal fentimento avea di 
fe flefso quel gran Padre voflro Agofiino Santo , vero pofsef- 
fore di quella beatiflìma povertà e per tale fi confcfsa avan- 
ti a Dio dicendo: Io confefsero a te, o Dio mio , confefsero eh’ 
io fon niente ; quali volefse dire quello gran Padre: Confefso , 
e credo. Signore , che io fono niente , niente fo , e niente poffo ; 
o quefta graz.it ancora di conofcermi niente io l' ho da voi , per- 
chè nelle cofe buone fon niente , e niente dt quelle può ufeir da 
me : i difetti , le colpe io le ho da me , fono mie : la grazia , 
l’ajuto , tl favore , le virtù fono vojlre , e d.t voi vengono : ch'io 
cada ne' peccati , io l’ ho da me: eh’ io mi rilievi , l' ho da voi , 
dalla bontà , e nnftricordia vojlra . fenza di voi, o Signor Dio , 
non è peccato per grave che fa , eh' io non lo commettefsi -, pero 
confitebor tibi , Domine, confefsero a te , Signore, eh' io fon 
niente . Quanto fiamo lontani noi, diletti'fsime , dal fentimento 
umile di quello Santo ! da quella povertà di fpirito ! fiamo all’ 
oppolto tanto grandi, e ricchi negli occhj nollri,che può ben 
tip. j. dirci il Signore quello che già dilse nell’ Apocalifse : Quia di- 
v- ! 7 ‘ cis : Quod dives fum , & locupletarne , & nullius egeo : cr ne- 
fcis , quia tu es mifer , & miferabilis , cr pauper , cr cacus , & 
nudus . Però, dico, fi fiamo fpavenrati a parlare di quella ec- 
cellentiflima virtù della povertà. Che ci rella dunque, dilec- 
tiffime ? una fola parola di una confiderazione che abbiamo 
fatto quella mattina llando nella chiefa a’ divini ufficj , ove a 
tempo a tempo fi magnificava tanto quello gloriofilfimo Mar- 
tire Vincenzo Santo. Penfavamo in che maniera è flato sì 
gloriofo, in qual cofa ha trionfato in lui Dio benedetto ; ed 
abbiamo confederato , che ha trionfato nella parte più debile 
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ed inferma, nella carne. Che benignità, che pietà, che gu- 
Ao,per dir cosi, ha quello noflro Dio! elegge iftrumenti tan- 
to vili , tanto infermi , e da quelli gode efler glorificato ; in 
quelli, dico, fi diletta di trionfare a maggior gloria della po- 
tenza , e bontà fua, confùfione , ed abbaiamento del demo- 
nio . Larda il Signor Dio gli Angeli , quelle creature tanto 
eccellenti, tanto nobili , e li elegge l'uomo , creatura tanto 
appreflo loro vile , cosi mifera , cosi abbietta ; e nell’uomo 
iridio comporto di carne , e fpirito , elegge la carne, parte 
più debile , e molte volte il lèdo più fragile e milero delle 
donne , e in quelle ancora lo ftaro più infermo , l’ età più 
tenera , e per confeguente più inabile ad imprefe grandi , la 
puerizia , e l’ adoldcenza . Quante fanciulle , e giovanette 
fono fiate martirizzate, chi di tredici, chi di quindici, e chi 
di diciotto anni i e pure in quelle gode , e fi diletta moftrar 
la fua potenza, come veggiamo aver lui fatto in quello infi- 
gnc, e gloriofo Martire , nel quale trionfò, come ho detto 
di Copra, nella carne, parte più debile ed inferma, ed a quel- 
la donò tanta forza, che fpregiò e pene, e tormenti, percofi 
fe, flagelli, ferri, fuochi, e tante altre forte di martirj -, e eh’ 
è più, fi burlava di cflì quel gloriolò Martire, fe ne faceva 
beffe, e di tal maniera, che cotnmofse il Tiranno a tant’ira, 
che come impazzito gli diede quell’ ultima pruova , nella qua- 
le palsò poi all’ altra vita ; e fu di farlo ripofare fopra un 
molle e delicato .letto ; ma tutto fu uno icoprir maggior- 
mente le virtù fue , moftrando che gli davano più tormen- 
to le delizie che gli ftdfi martirj , talmente che flette vi- 
vo, e gagliardo ne’ tormenti, c quando fu nelle delizie mo- 
ri , e tormentò colla generofità , e virtù fua chi pretendea 
tormentarlo. Quanto è infigne efemplare, ed onorabile que- 
llo gloriofo Martire! quant’ obbligo avete voi, dilettiflime fi- 
gliuole che avete fatto oggi la Profdlione , di averlo in par- 
ticolar divozione, e valervi di lui, come di vero prottettore, 
e padre ! Quanto debito , dico , vi s’ impone di ringraziar 
frequentemente , e con cordiale e fvifeerato affetto , ed effet- 
to Dio benedetto, che v’abbia chiamate al fuo fervizio, elet- 
te per iflrumento a dar gloria al nome fuo, e ad efpugnar il 
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diavolo! Da S. D. Maeflà dovete riconofcer quella grazia; 
egli vi ha fatto defiderare , ed abbracciare quello flato , in quel- 
lo v'ha mantenute, ed in elio ora finalmente flabilite. Non 
è da voi, figliuole, dalla virtù voflra,che oggi vi fiate con- 
fecrate al Signor Dio per mezzo della Profeflione Tanta de i 
tre voti folenni d’ ubbidienza , povertà , e cafiità : egli vi ha 
ispirate, ajutate, e favorite colla fila grazia -, nè credete che 
fia una poca cola- quefto aver fatto Profeflione -, non è poco . 
Sebbene non folle efpofle a fuochi , ferri , ed altri tormenti vifi- 
bili, farete però martiri ofservando interamente gli ordini, ed 
inflituti voflri, e le promefse fatte a Dio , che portano feco 
molte difficoltà, e diverfe mortificazioni , e fludiandovi di efser 
nemiche da dovero di voi flefse -, nemiche da dovero ; per- 
chè ci fono certi fpirituali che fi eonfefsano , e comunicano 
fpcfso, fanno orazione mentale, delle difcipline, e delle altre 
limili macerazioni, ma non vogliono niente che lor vada per 
traverfo, nè di difeoncio: vogliono che ogni cofavada a lor mo* 
do. E pur non conviene così: bi/ògna parire,nè credere che 
perdiamo ad affliggerci , e a non tener conto di noi : bifogna 
confidarfi in Dio , tener per fermo eh' egli tiene cura di noi , 
anche dopo morte, come veggiamo che fece a quello glorio- 
fo Martire Vincenzo Santo , del qual tenne tanta cura in vi- 
ta, e dopo morte. Quanto, c quanto l’onorò, magnificò , 
ed efàltò, e volle che fin dagli fleffi animali irragionevoli fof- 
fe riverito , ed onorato ! Prego efso Signpr Dio , che a voi 
tutte, ed a me mifero peccatore, conceda grazia di conofcer 
le afluzie , ed inganni del demonio , e di fùperarle, di efser 
veramente poveri di fpirito , di fentir vivamente la miferia, 
bafsezza, debilità, ed impotenza noflra, di creder che fiamo 
niente, e che tutto il bene 1’ abbiamo da lui . Ti fupplico, o 
Signor Dio, che a tutte doni grazia di efìer tuoi finimenti , 
che in tutte trionfi , che non ci fia nefsuna che non profitti 
nelle virtù, e non conofca per grazia grande il Cervini, che 
tutte riportino gloriolo trionfo del demonio , e tu in tutte 
fii onorato, e glorificato, 

/ dodici Stimerà che figurino , S. S. Wu/ìri[fma li feci mentre che dimorò nel 
Mon.'ficrt itofro U Strtniffma Signora Trincifejj'a Margarita farnefe . 

SER- 
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Fitto il Venerdì Avanti la Pentecejle . 

a* XXVII. di Maggio MDLXXXIII. 

Uefto convito della Sacra Comunione , dilertiflì- 
me figliuole, minifiratavi da noi quella matti- 
na, è apparecchio al convito , ed alle grazie 
che dovete , e dobbiamo tutti fperare di rice- 
vere quella vicina Santa Pafqua della Penteco- 
lle fine di tutte le opere che ha fatto il Si- 
gnore per la redenzion nofira , anzi per lo qual fine tutte 
quelle fece , poiché Icefe dal cielo in terra , nacque povero, 
pati perfecuzioni, ingiurie, freddo, caldo, fame , fete, c fi- 
nalmente, per riflringermi , la morte della croce, acciocché 
ricevcllìmo quella grazia dello Spirito Santo , e folfimo falva- 
ti . Di maniera che e la Pallìone, e la Rifurrezione, e 1’ A- 
fcenlìone furono tutte preparazioni a quella Fella, tra le qua- 
li ci mollrò eller degniflima quella di ricever la Santilfi- 
ma Comunione, poiché per quella entra in noi, e fi appa- 
recchia da le llefso l’ abitazione negli animi nollri j ficché il 
Figlio fa apparecchio al Padre, il Padre al Figlio , l'uno e 
l'altro allo SpiritoSanto, e lo Spirito Santo ad ambedue. In 
quella Fella Io fa il Figlio allo Spirito Santo , dilponendo, 
e preparando gli animi nollri a ricever la grazia fua ; e que- 
llo é un fenfo, cred'io, che tra gli altri hanno quelle parole 
del Santo Evangelio: vado parare vobis loeum , come fe di- j 04;in 
celie : Io me ne vo al Cielo , acciocché per mezzo dell’ a£ «p. *+• 
fenza mia fiaccati quanto al corpo da me , al quale troppo v ' a# 
fenfualmente , e teneramente liete appoggiati , coll’ ajuto che 
di colà vi darò , vi prepariate a ricevere quella grazia j fic. 
ché l' Alcenfione mia Ila la voftra preparazione : vado parare 
vobis locum . E ficcome quando un gran Principe ha da allog- 
giare in cala di qualche perfona povera , ed inferiore afsai al- 
la nobiltà, grandezza, e potenza fua, manda avanti le fue ro- 
be , acciocché con quelle fia ricevuto , ed onorato , come 
. : d gii 
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gli fi conviene , cosi fa il Signor Dio -, ci prepara con una 
grazia a riceverne un’ altra . Ed ancorché quelle preparazioni 
li polsano fare in molti modi , ne Jalceremo parte per brevi- 
tà, ragionando di quelle che fono piti accomodate allo flato 
voftro, per Servar anche con quefto quel Tanto e falubre inlli- 
tuto di predicar la parola di Dio dopo la Sacra Comunio- 
ne. 

Stavamo confiderando quella mattina , che tema dovevamo 
pigliare per quello noftro ragionamento , e ci fiamo rifoluri 
invitarvi con quelle parole che abbiamo oggi nell’ ingrefso 
della Santa Mefsa, e dirvi colla Santa Chiefa : Populus acqtii- 
Jìtionis annunnate virtutes ejns , allei» ja , qui vos de tenebrie 
vocavit in adrmrabile lumen fuum , alleluia alleluja . Popolo ; 
voi figliuole dtlettiflime, acquiftate, redente, ricomprate dal- 
le mani del demonio , Segregate dal mondo , voi dtlettiflime 
anime, rinchiulè in quelli lacri chioftri , lontane da tanti di- 
flurbi, e vanità, annunziate, feoprite la bontà di Dio, la mi- 
fericordia, pietà , ed altre virttl Tue, che ver/ò di voi, e in 
voi fteffe ha operato: voi, dico, che coll’ aver rinunziato a’ 
parenti, Tpregiato la nobiltà , e ricchezze del mondo, gode- 
te il frutto di quella Tanta legregazione , paleTate, manifefta- 
te a tutti, quale, e quanta Ita la feliciià di quello voftro fla- 
to, principio di Paradifo ; poiché la vera vita religiofa è un 
principio di Paradifo in terra, e tale, che ninno lo può inten- 
der bene, Te non chi Io pruova . Ninno può Tapere quanta fia 
la dolcezza del mele , Te non chi allaggia e gufta il mele: 
ninno può penetrare la felicità della vita religiofa , e spiritua- 
le, le non chi la efercita, lontanandoli , Segregandoli intera- 
mente da tutte le cole di quefto mondo , perché Animalts homo 
non percipù ea qua funt Spiritus Dei, dice l’Appoflolo S. Paolo: 
l'uomo che come animale , non fi dà Te non alle cofe terrene, 
tutto involto in quelli piaceri , vanità , delizie, e ricchezze 
mondane , non può guftare le cofe di Dio -, perché chi vuol 
gulhr Dio, bifògna aver lo Tpirito di Dio; s’intende ftar uni- 
to con lui, raflegnato nella Tua Tanta volontà , non voler fe 
non quello che egli vuole, aftrarfi, abdicarfi da tutte le cofe 
che fono fuori di lui , lui folo amare , ed in lui , e per lui 

folo 
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iolo il proflìmo noflro ; fioche voi , figliuole, Populus acquifi. 
ttoms , annuntiate virtutes ejus , qui vos de tenebri s vocAvtt in 
admir ubile lumen fuum , allelttja . Paflercmo ora a dir qual- 
che cofa dell’ apparecchio che fi conviene fare a quella Santa 
Pentecoflc , per ricevere in maggior copia le grazie del Signo- 
re; e dove mancheranno le forze noftre, fuppliranno le me- 
ditazioni , ed orazioni vofire . La prima preparazione , che ci 
fovviene, è la confiderazione , e cognizione del gran biiògno 
che abbiamo della grazia di Dio, il conofcere , quanto fiamo 
deboli, fragili, proni al peccare, pieni di miferie,ed in riflret- 
to, che non polliamo fare alcun bene, anzi commettiamo or- 
rendi mali fenza quella grazia ; e per eflerne aflìcurati mag- 
giormente, veggiamone ì’efempio. Confidenamo , quanto era- 
no fragili, timidi, pufillanimi, e femminili, per dir cosi, gli 
Appofloli , avanti che riceveffero quella grazia . L’Appoflolo 
San Pietro , quel difcepolo tanto fvifcerato verfo il fuo Mac- 
ftro, che fi inoltrava tanto animofo, e pronto a dar l’ iltefsa 
vita per lui, alla voce d’una donna, e di che donna? d’una 
ferva, ed anelila viliflìma, lo rinegò tre volte: e gli Appofto- 
I i rutti, che l'amavano cosi cordialmente , al primo incontro 
de’ nemici, l’abbandonarono, e fuggirono tutti. Ma poi eh' 
ebbero ricevuto quella grazia dal Cielo , come divennero ? 
o quanto inanimati , intrepidi, e valorofi! San Pietro iftef 
fo, e tutti gli altri, quanto frutto fecero nella Chiela Santa, 
quanto la accrebbero, e fecondarono! quanti Crifli ani fioriva- 
no fra le fpade, tra’ flagelli, nelle croci, ed in mille altri tor- 
menti I quanti ofservatori evangelici ! e quanti finalmente per 
mezzo loro fe ne andarono, e vanno continuamente all’eter- 
no regno, e fon fatti pofsefsori di quello! Permelse il Si- 
gnor Dio quella fragilità negli Appofloli, e la feoperfe, ac- 
ciocché fofse poi piò conofciuta, apprezzata, defiderata, e di- 
mandata la grazia fua, che in quelli cosi mirabili cofe operò. 
E fe vuole che da tutti i Crilliani ella fia proccurata, quanto 
maggiormente da noi, che fiamo dedicati al fervizio fuo a fi- 
ne di acquiflarla ? Perciò dobbiamo con ferventifiìme orazioni 
dimandarla a S. D. Macftà ; il che fervirà per un’altra molto 
potente preparazione ; inftare , picchiare alla porta della mi- 

D 2 feri- 
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feri cordi a fua, chiamare con fede d' efser efauditi , afficurati, 
anzi invitati da lui flefso con quelle parole : Petite , & acci, 
pietà: pulfate , ér apenetur vobis . Non bifogna fiancarli, di- 
lettiffime, a dimandar quella grazia, ma gridare, fupplicare 
ferventiffimamente nell’ intimo del cuor noftro , e porger con- 
tinuamente preci avanti a Dio, per impetrarla, acciocché pofi 
fi amo guftare le cole lame , e divine , vincere le difficultà 
che ci lì oppongono nella via del Cielo; perchè fe le voglia- 
mo vincere colle fole forze umane , è imponìbile ; bifogna 
confidarli nell’ ajuto di Dio , e nella forza e potenza di quel- 
lo vincerle ; perchè efso fortifica la debolezza nofira , e ci 
facilita, e rende piacevole quello che alle volte, indurando 
folo le forze umane , pare , ed è imponìbile ; e non lolo lo 
facilita, ma bene fpefso ci dà gufto in quelle cofe che prima 
abborrivamo . Ve ne voglio dar l’efempio, dilettifiìme , e 
raccontarvi una cofa fintile occorfa in quella nofira Città di 
Milano , lenza però fpecificare il nome di quella perlona la 
quale infpirata dallo Spirito Santo fi determinò di darli al 
fervizio del Signor Dio, e per farlo più compitamente , elefi 
fe una vita aufieriffima , ed in tutto contraria a quella che fi- 
no allora aveva menata in molte delizie , e comodi. S'op- 
pofero i parenti a quella rifoluzione , temendo che fofse illu- 
fione diabolica , che l’ avefse a precipitare ; e lo conferirono 
anche con me. Ora fi mife quella perlòna a far pruova di 
tutte quelle aufierità , e macerazioni , e le faceva , ma con 
difficultà: finalmente confidata in Dio, enrrò nella religione, 
e cominciò ad ofservare per obbligo quello che prima eferci- 
tava per volontà fola , e vi fentiva afsai più facilità, anzi lo 
gufiava di modo , che dimandandole io come la facefse in 
quelle tante aufierità , mi rifpofe che mi diceva ingenuamen- 
te , che ella fentiva grandiffima facilità a farle , e trovava 
gran differenza a far per obbligo quello che prima faceva per 
volontà; anzi che ora le era grato , e dilettevole quello che 
già aveva in orrore. Da chi vien quefio, dilettifiìme? di cui 
è quell’ opera ? del Signor Dio ; il quale minifira la grazia 
fua fecondo la vocazione alla quale chiama le creature, ed in 
tanta abbondanza la dona, che non folo lo fpirito, ma anche 

la 
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la carne per ridondanza di confolazione fente gufio in que- 
lla maniera di vivere . E fi vede chiaramente , che tutti gli 
fpirituali che fono veramente ipirituali , portano (èco quella 
letizia e gaudio fpiriruale , e fuol rifplender loro un giubilo 
celefte, ed angelica allegrezza nel volto, che invita gli animi 
al (ervizio di Dio, come telbfica il Santo Profeta in quelle 
parole: Cor meum , & caro me a exfultaverunt ; come lè di- pfal. t?. 
cefse: è tanto dilettevole, foave , e faporofo quello fervire a *• 
Dio, che non folo lolpirito, di cui è cola propria, lo gufia, 
e ne groifoe,ma la carne ancora, che naturalmente gli è con- 
traria, e ribella, ne gode c giubila. Quanto frutto racco- 
glieremmo, dilettiflime, dalle noftre operazioni, le ci penfàf- 
fimo fovente : come ci forniremmo ferventi , gagliardi , ed arfi 
nell* amor di Dio, fe frequentammo quella meditazione. In Piai. j». 
mcdit attorie mta txardefeet tgnts , diceva il Profeta luddetto. v ' 4 ‘ 
quella meditazione è tanto potente , ed efficace nell’ animo 
mio , che mi arde tutto , e parmi che coll’ illefso fuoco io 
avvampi, m’abbruci , e confumi. O dilettiflime figliuole , 
quanto è grande quella vollra felicità! quanto felice quello 
vollro fiato! come è copiofa la grazia del Signor Dio in voi', 
e con quanta diligenza dovete cuftodirla , tenervi lontane da 
tutti quelli defrdcrj , ed affetti terreni , mofirare in effetto che 
liete quel popolo acquiftato , redento col iangue di Crilto-: 

Potutiti s acquifittonis ; popolo , dico , fogregato dal mondo:, 
fiaccar», attratto da tutte le cofe che fono fuori di Dio, che 
vi allontanano da Dio , e che non fono per amor di Dio. 
Quello, forche, farà una preparazione molto utile, anzi necci- 
laria a quella futura folennirà •, poiché potete elfer licore di 
non avere a ricevere in tanta abbondanza la grazia fua finché 
fiere piene di quelli affetti terreni, inviluppate nelle cole del 
mondo: non potrete , dico, gufiare le confolazioni dello fpiri. 
to, e quelle del mondo, e della carne infieme. ,£>uem doce- 
bit fetenti am ? & quem intettigere faciet audttum ? ab lattato s 4 
latte , avulfos ab tibertbus , dice Ifaia : a chi infognerà il Si- 
gnor Dio la vera Icienza ? a chi rivelerà i fuoi divini fogre- 
ti? a chi aprirà l’intelletto per intenderli ? a chi finalmente 
comunicherà la dolcezza , e confolazione fua ? a quelli che 

non 
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non fuggono più il latte , fpiccati da’ materni petti , che non 
fi nudriicono in quelle delizie mondane fchiavi d’un piccio- 
lo agio, e comodo , attaccati ad una minima coletta , tutti 
immerfi in amori fenfuali ; a’ difpregiatori dunque di quelle, 
e limili cofe donerà la grazia mia: ablattatis a latte , avuljis 
ab uberibus . Bifogna dare un valere bando perpetuo al mon- 
do, dilettiflime, vuotarci di tutte le cofe proprie, fe vogliamo 
impetrar la divina grazia , ed efler ripieni di Spirito Santo; 
darci alle facre lezioni, meditazioni, ed orazioni; con quelli 
efercizj liamo inanimati, anzi sforzati a lalciare, e fp regiare 
quelle cofe terrene, e fragili , ci fi innalza lo fpiriro alle ce- 
• lelli , ed eterne : Os meum aperui , cr attraxi fpiritum , diceva 
il Salmilla; cioè: ho aperto la bocca mia , mi lòn dato alle 
divine laudi , alla fama orazione , ed ho follevato lo fpirito 
mio dalla terra, ed innalzatolo al Ciclo. L'orazione, forel- 
le, è utile in ogni cola , e malfimamente neceflaria al pro- 
fitto fpirituale , mezzo etficacilfimo per ottener la grazia di 
Dio ; però defidero che in quelli giorni precedenti a cosi 
folenniffima Fella fia da voi più dell' ordinario frequentata . 
Dimandate quello Santo Spirito per voi , dimandatelo per me; 
dimandategli grazia per un negozio nollro particolare di mol- 
ta importanza : dimandatelo per quello popolo , e per la dio- 
cefi tutta ; dimandatelo finalmente per tutta la Santa Chiefa , 
e per tutto il Mondo . Ora voglio dirvi , diletriùìme figliuo- 
le , per fine di quello ragionamento , acciocché vi refli più 
imprefsa nell’ animo l’ efortazione che in quello pure v’abbia- 
mo fatto di fegregarvi, e fiaccarvi perfettamente dal mondo; 
una confiderazione che in quelli giorni all’ iftefso propolito 
abbiamo fatto, ed è quella: che tutte le grazie grandi, e fa- 
vori fegnalati che ha fatto Dio a’ Santi fuoi, tutti li ha pre- 
venuti con qualche fegregazione . Difcorrcre meco brevemen- 
te. Ad Abraamo , avanti che gli facefse quelle gran prom efse, 
e che il creafsePadre univerlaledel mondo, fece quel rigorofo 
. comandamento : Egredere de terra tua , & de cognatione tua , 
■ & de domo patris tu i. Avanti di fare Mose Ino Legislatore, 
e duca del popolo d’Ifraelle , lo fegregò dall’ Egirto, e Io 
conduce nella folitudine . Prima che cofiituifse Giuleppe Si - 

gno- 
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gnore dell’Egitto, lo fegregò dalla paterna cala , e permife 
che fofse venduto da’ fratelli : ed altri aliai ce ne fono , che 
lafcio per brevità. Sicché vuole il Signor Dio , che lìamo 
attratti da tutte quelle cofe terrene, ed a lui folo afpiriamo. 
Tutte le Sacre Scritture ci efortapo a quello : in ogni luogo 
abbiamo continue voci che ci rifuonano nelle orecchie quello 
dilpregio del mondo : a quello effetto fervono tutti quei fan- 
ti ordini che fi fono inftituiti, di tener lontani da voi più che 
fia poflìbilc, i padri, le madri, i fratelli, le forelle,e gli altri 
parenti, ed amici,a fine che godiate con più quiete la felicità 
dello fiato vollro, in Dio folo vi confidiate, ed alla perfetta 
unione con quello con tutto L’affetto del cuor vollro attendia- 
te. Per lui folo fruire in quello mondo, e più nell'altro, vi 
Liete rinchiufe in quelli chioftri j per ottener dunque quello, 
dovete affaticarvi , e farlo tanto più ferventemente , quanto 
che vedete efservi tanto liberale delle fue grazie, e che tut- 
to quello che fa , è per vollro maggior bene . Quella che 
vede aver bifogno di ttar foggetta , la mette fotro ubbidien- 
za : a quella che cono/ce atta al governo, dà ufficio di go- 
vernare, e cuttodir le altre: ad una concede la fanità, per- 
ché vede cfserle lpediente : all’ altra permette l’ infermità per 
aumento di perfezione * a quello folo fine che pervenghiamo 
tutti , ancorché per diverfi mezzi e modi, all’ eterno regno, 
del quale piaccia a S. D. Maettà di favorirci. 
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SERMONE QUINTO 

Fatta il Venerdì tuli' Ottava 

DEL CORPUS DOMINI, 

a* X. di Giugno MDLX XXIII. 

Uefto facro tempo , dilettillime anime , (pira 
tutto amore : quelli lacri giorni , d co , ne’ 
quali fi fa particolar memoria di quel grand* 
eccefso d’ amore che moftrò Dio verlo le lite 
creature, di dar fe ftefio tn cibo , e nutri- 
mento dell’anime loro, invitano tutti ad amo- 
re: e in ogni luogo rifuona nell’ orecchi'- , e 
cuori divoti con (bave armonia quella voce amore. Confidia- 
nx> che molte di voi, le non tutte , avemmo penetrato piti 
dell’ ordinario con vivo affetto di cuore quello amorofo titi- 
llerò-, molte, dico, averanno guftato di quei loavi lentimenti 
che luol portar l’eco queflo làcro pane , quella celefte manna , 
la cui dolcezza non può intendere, nè elprimere le non chi 
la pruova-, e veramente anche chi la pruova,per molto, ed 
efficacemente che ne parli , il tutto è inferiore affai al gitilo 
interiore. Perciò defidero, dilettiflime figliuole , che piutto- 
fto v’impieghiate ad afcoltar quello , e fruttificarne, che ad 
udir le parole noftre , e che ciafcun’ anima divota ftando at- 
tenta alla voce con cui le parla il Signor Dio interiormente, 
Pfa!. 84. dica col Santo Profeta: Audiam quid loquatur in me Dominai 
V- 9 ‘ Deus -, cioè, alcolterò quello che parla in me il Signor Dio, 
vedrò che cofa vogliono dire, che cofa intendono quelle tan- 
te grazie , quelli cosi legnatati favori che mi fa-, vedrò, dico, 
efaminerò , inveftigherò , che colà ricercano da me ; poiché 
tutte lòn voci, tutte fon lingue , con le quali Dio mi parla: 
Audiam quid loquatur in me Dom/nus Deus . Quello , dico , 
vi farà più utile, forelle, che le parole nollre: tuttavìa per 
aprir l' orecchie , fvegliare , ed accendere i cuori voflri ad 
udir quella voce del Signor Dio, non vogliamo lafciar di 
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dirvi quel poco che ci fovviene intorno a quella folennità . 

Mentre davamo confederando quella mattina l'opra qual co- 
fa dovevamo fondare quello nollro ragionamento, ci fi è rap- 
prefentato il principio dell’ Epillola che abbiamo in quella la- 
era Feda; e tanto pii! volentieri l'abbiamo accettato , quanto 
die lappiamo la divozione che meritamente portate al glorio- 
fo Appoltolo San Paolo . Elio dunque cosi dice : Ego entm r. 
accepi a Domino qnod & tradidi vob/s , quoniam Domtnus le- c 
in qua noci e tradebatur , eccepii panem, & gr alias agoni 
fregit , (jr dixit : Occipite , & manducate : hoc efi corpus meum , 
quod prò vobis tradetur : hoc facile in meam commemorattonem -, 
ed il redo che fegue -, che non intendiamo nè anche ragio- 
nar fopra tutto quedo che abbiamo propodo . Ora, dilettili, 
lime figliuole , quede fon parole tutte amorofe, tutte eccita- 
tive all’ amore , avute dall’ ideilo Signore : Ego accepi a Domi- 
no . Stavamo confiderando, perchè cagione il Signor Dio ri- 
velò a San Paolo non folo il modo, e le azioni che concor- 
fèro in quello lacro midero cosi minutamente , ma il tempo 
particolare nel quale lo inditui ; in qua notte tradebatur j e 
conchiudiamo che fu per ilcoprir piti chiaramente l’amor fuo 
verfo di noi, poiché fu più legno d’amore l'indituirlo in quel 
tempo, che in un’ altro. Ci ragioneremo un poco fopra. 1 * 
qua notte tradebatur : o dilettilfime anime , quanto pefano 
quede parole! parole mideriofe, degne di edere con facro, c 
profondo filenzio meditate, e per le quali nella meditazione 
fcaturilcano fiumi di lagrime, e dileguili!! le vifeere per amo- 
re. In qua notte tradebatur ; in quella notte che per pre- 
mio dell’amor fuo fi vedeva pagato della maggiore ingratitu- 
dine che fi Ila mai udita, e fia per udirli, da’ più intimi ami- 
ci, dal popolo eletto, e favorito di tante grazie ,• ci lafcia il 
fuo corpo in cibo, e lo dona egli dedo al proprio traditore. 

In qua notte tradebatur ; in quella notte che aveva a finire la 
vita fua , non per morte naturale , o ammazzato da gente 
drana, ne’ quali cali larebbe anche dato grand’ eccedo d’amo- 
re, ma tradito ( parola orrenda , e quali infopportabile alla 
pietà del cuore umano , e capace di ragione ! ) in qua notte 
tradebatur ; in quell'ora che aveva avanti gli occhj l’inimico, 
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fapea efser vicino il fudor di fanguc, approflìmarfi l’ora della 
morte, tremenda alla carne, e lenlo umano ( la Tua maflìma- 
mente , nella quale avea da sfogarli la rabbia de’ Giudei ) tan- 
te ingiurie, tante villanie, tante offelc,e così acerbi tormen- 
ti; in quell’ ora, dico , che non lolo il fenfo , ma anche in 
un certo modo la ragione voleva che egli le ne ftefse tutto 
niello , lontano da ogni penfiero non toccante alla perfona 
fua, tutto alsorto nelle ftrane, ed orribili cole che vedeva ve- 
nire /opra di le; che non li può dire cola piò tremenda che la 
morte ; non li occupò in quelli penfieri, ma tutto s' impiegò 
in lar beneficio a quella fua creatura, a noi ty filimi peccato- 
ri : tutto era volto a ivilcerarli verfo di noi. O dilettiflime, 
che eccefso d’ amore fu quello ! E certo , le noi dopo l’ aver 
rinunziato il mondo, rafsegnata la nollra volontà a Dio,com- 
tnclso a lui tutta la vita nollra : voi che avete fatto la Profef 
lìone fanta , i tre voti folenni di Povertà, Callità, ed Ubbi- 
dienza, per la quale ubbidienza avete facrificato la volita vo- 
lontà , e voi llefse a Dio , talché fi dice che non liete piò 
voltre: le con tutto quello, dico , un poco d’infermità che 
ci venga, una parola non ben detta, un picciolo abbalsamen- 
to , un poco conto che lia tenuto di .noi , balla a lViarci da 
Dio, a levarci il gullo dell' orazione, delle meditazioni ,de’di- 
vini ufficj, delle lezioni (acre, ed in fomma ad allontanarci da 
tutti gli elercizj virtuofi, e fanti; che penfieri, che afflizione 
non dovevano , fecondo la ragione umana, occupar l'animo del 
Signor Gesù Crillo, in quel dolorofo , e funebre tempo ? E 
pure fi (corda di fe llefso, mette da parte il penfiero dell’im- 
minente morte , ed attende a confolar noi , a pafcer noi , a 
vivificar noi vililfimi peccatori , noi fuoi traditori , noi cagione 
delle afflizioni fue, de’ tormenti luoi , e della morte lua. O 
dilettiflime figliuole, che amor fu quello? tanto era ardente, 
che non potè allettare il tempo della morte a Ipargere il la- 
ero luo (angue, e (opra l'altare della Santa Croce facrificar 
fe lìeiso al Padre in foddisfazione de’ peccati noftri,ma il vol- 
fe prevvenire con dar fe llelso in cibo, e nutrimento delle ani- 
me nollre nell’ inflituzione del Santillìmo Sacramento . O lò- 
relle, quanto dovremmo frequentare la meditazione di quello 
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mirteto ! quanto gufarla ! che frutto cavarne ! quanto Ipeiso 
voltarfi verfo Dio, e ver lo voi ftefse , dicendo j vorrò io,fop- 
porterò io mai che altro occupi il mio cuore che voi, Signor 
Dio, non efsendo in altro occupato il vortro che in far bene- 
fìcio , e fvifcerarfi verfo quella voftra creatura ? Quelle me- 
ditazioni, dilettiflìme, dovrebbero elsere la voftra ricreazione, 
il voflro conforto, ilvolìro cibo. Dio è fpirito,la parte fupe- 
riore dell' uomo è fpirito , e perciò di Dio folo fi può per- 
fettamente pafcere . Beate voi , dilettiflìme figliuole, che a. 
quello effetto qua vi fiere rinchiufe, per palcervi folo di Dio, 
per gullar folo di Dio . A voi particolarmente è concefsa la 
grazia, data la comodità di andare alla Chiefa Santa ad arbi- 
trio voflro , ivi mirare , ivi adorare il facro, e divin Corpo 
del Salvator nollro . O lòrelle , che teioro ci ha donato il 
SignorDio! che benignità , che amore porta a quella lua crea- 
tura ! non fi può capire , eccede la capacità umana. E fe Sa- 
lomone tanto fi llupiva, teneva per cofa tanto fopra ogni in- 
telletto umano , che Dio fi de gnaffe abitare in quel tempio, 
che aveva eretto con tanta pompa , e gloria ( il che era poi 
folo figura di quello che ora godiamo in verità ) che prorup- 
pe in quelle parole : Ergono credibile ut hobitet Deus cum ho - Il.Para. 
minibus fufer terram ? Si calum & cali calorum non te ca- 
fiunt , quanto magis domus tjla , quarn adiscavi. O Signor 
Dio, le i cieli fon piccioli alla grandezza tua, talché da tut- 
ti infieme non puoi effere comprefo , che cofa farà quello pic- 
ciol tempio? Se Salomone, dico, forelle, fi llupiva tanto, 
che il Signore fi degnalfe di abitare in quel tempio , folo per 
figura poi, per eflervi l’arca, il propiziatorio, e quelle altre 
cole - t che dovremo far noi , che lo godiamo in verità , fando 
di continuo il fuo vero, e l'acro Corpo nelle Chieie, riporto 
ne’ Tabernacoli, o fian Curtodie? Se Salomone, replico, fi 
marav'gliava che quella picciola cafuccia porcile capire tanta 
Maeftà , e grandezza-, che faremo noi, che il riceviamo non 
in un tempio tanto ricco, e fontuofo, ma dentro noi fteflì, va- 
li fetidiflimi , e pieni di peccati ? O dilettiflìme , fon quelle 
confiderazioni che confondono , che umiliano la fuperbia no- 
rtra , che accendono l’animo a gratitudine , e amore verfo Dio y 
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c fe lo debbono fare in tutti i Criftiani , in voi particolarmen- 
te s’ afpetta , e conviene , si per la cognizione che c maggio- 
re , come per la grazia che e più grande , potendo voi ad 
arbitrio voltro , come vi diceva di fopra, andare alla Chiefa, 
adorare quel divin Corpo, ivi offerire le vodre lagrime, i vo- 
ftri fofpiri , i voflri bifogni , i defiderj voflri , e con tanta fpe- 
ranza di efler efaudite. Quanto è felice quello (lato religiolo, 
figliuole, quanto è felice! Beati viri tui , cr beati fervi tui , qui 
flint coram te femper j diceva la Regina Saba al Re Salomone: 
ma quanto più beate voi, che liete favorite di lèrvire non un 
Re terreno, ma il Re cele(le,di affiflere non al Re Salomone, 
ma al Signor Dio, Re del ciclo, e della terra. In quelle fan- 
te meditazioni , dilettiflìme , dovrefle continuamente occupar- 
vi, godere di quefla vocazione alla quale vi ha chiamato il Si- 
gnor Dio , penetrare convivo fentimento quello amore moflra- 
toci di efler morto per noi , donargli voi ftefle con un cuor 
largo, pronro, allegro, generofo, rifoluto,e raffegnato a pa- 
tire qualfivoglia cola per amor (ito . E /ebbene gli avete già 
fatto quella ofierta per mezzo della profeflione fanta , non re- 
flate però di rinnovarla , ridonandogli quello che già gli dona- 
(le , per celebrar con frutto particolare quella lacra Feda , /pen- 
dere in amore quelli giorni , che fpirano tutti amore , come 
elidi di fopra . Né li parta mai dal cuor voltro quella memo- 
ria, che il Signor è morto per voi : quello fia la /òpraferitta 
del voflro cuore, il fuggello delle vofire meditazioni , ed ope- 
re: quello che vi faciliti ogni cofa difficile: quello che v’ina- 
nimi al difpregio di voi delle, e di tutte quelle cofe terrene, 
dicendo fra di voi : fe il Signore fi è donato tutto a me , co- 
me non darò tutta me della a lui? fe il Signor, dico, non 
ha dimato cofa di quedo mondo , né anche la propria vita 
per falvarmi, perché non le /pregierò io tutte per falvarmi ? 
perché non darò io le ricchezze , non gli onori foli , ma la 
vita idefsa per chi fi é dato tutto a me ? Qual cofa do- 
vrebbe efsere, dilettiffime figliuole, tanto difficile, che non fa- 
ceffimo , tanto grave , che non portaffimo , tanto amara , che 
non gudaffimo, per amore di chi ha folcato ogni duro e dif- 
ficile fcoglio , portato ogni grave pefo , gudato ogni fellea 
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amaritudine per amor nollro ? che forza non dovrebbe avere 
in noi quella dolce memoria, quella foave ricordazione, que- 
lle amorofe parole, che Dio è morto per noi ? Si legge di 
una Santa che aveva nome Margarini, figliuola del Re Stefa- 
no d’Ungheria, e della Reina Maria, la quale efsendo vota- 
ta da i parenti avanti che fofse nata , ad elsere religiosa , per 
alcuni finillri cali allora occorfi, entrò nel monaflero di tre 
anni, e di quattro fi velli da monaca-, quella, dico, veggetv 
do un giorno una Croce, dimandò alle monache, che legno 
era quello : le rilpofero else che fi chiamava Croce , e che 
/opra una tale /'parie il fanglie, e mori per amor nollro il Si- 
gnor Gesù Crillo. Tanto penetrarono alla l'anta fanciulla que- 
lle parole che il Signore era morto per lei, tanto, dico, le 
molsero il nobile, e reai cuore, che voltata a lui difsc quelle 
parole: Domine , me tibi commuto ; come fe dicefse: veggio, 
Signore, per quanto può l'ignoranza mia, e conofco, quanto 
-fu grande l’ amore che v’ indulse a morir per me : onde per 
fegno di gratitudine mi dono, e conlacro tutta a voi, appre- 
fento me flefsa a quelle mani che per me furono affifse al le- 
gno della Croce: Domine , me tibi commuto . O dilettilfime, 
quello fu bene un’atto amorofo veramente, una vera nobil- 
tà di cuore , un facrificio offerto a Dio in odore di foavità : 
quello è quello che ricerca Dio da noi. Vuol forfè il Signore 
Iddio folo il nollro oro, il nollro argento , le nollre facoltà 
fole ? nò vuole il nollro cuore , il nollro cuore -, quello dun- 
que offeriamogli, dilettilfime figliuole, a lui conlacriamo con 
animo largo gli affetti,! defiderj, ed ogni volontà, e facoltà 
nollra, che così fpiccati da quelle cofe terrene, fortificati di 
quel facro cibo del fuo divin Corpo, fe ne cammineremo ve- 
locemente con vero gaudio ed allegrezza alla beata patria, 
della quale il Signore fi degni favorirci . 
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SERMONE SESTO 

Fatto la Domenica fra /’ Ottava 

DEL CORPUS DOMINI,^ 

a’ XII. di Giugno MDLXXXIII. 




I Occafione per la quale facciamo ora con voi 
dilettifiìme figliuole, quell’ ufficio fpirituale, 
che avendo noi a flar fuori lette, o otto gior- 
ni, e perciò efsendo impediti Venerdì profil- 
ino dal fare le facre azioni lolite , abbiamo ri- 
foluto foddisfare almeno in qualche parte, og- 
gi, per non mancare in quello che polliamo alla promefsa fat- 
tavi. Relleremo in quel facro millero che ci propone la San- 
ta Chiefa per tutta quella Ottava , Pinftituzione del Santitìimo 
Sacramento-, e vi dirò una confiderazione lòia, per la brevità 
del tempo, che ipero vi làrà -materia di occuparvi qualche 
poco di tempo nella Tanta orazione . Stava io confiderando 
l’amore che ci ha mollrato il Signore in darci fe llefso in cibo, 
e in voler morire per amor nollro; e quivi fono andato Por- 
gendo, quanta cura ha avuto, quanta flima ha fatto il Signore 
Iddio di quella fua creatura. Colà llupenda, che un picciolo 
vermicello , una vile creatura , tanto pofsa nel colpetto di 
Dio, tanto Ha da lui llimata, che per falvarla fi è efinanito, 
ha prefo forma di fervo , e finalmente è morto j né contento 
folo di quello, per ajutarla,per follentarla, e ricrearla, le ha 
dato fe llelso in cibo. Di qua, dilettifilme figliuole , pollia- 
mo cavare quell’ argomento , quanta (lima dobbiamo far noi 
di quella nollra anima, quanto onorarla, e quanto riverirla. 
O forelle, quanto andiamo noi poco accurati, ed avveduti in 
quello latto ! Certamente fe quello fofse folo negozio genera- 
le^ noi non ci aveflimo dentro più parte che tanto, non do- 
vremmo nondimeno , folo per rifpettare l’opera divina , metter- 
ci quanto abbiamo, fino il proprio fangue ? E pure è nollro 
particolare , toccante l’ iftefsa perlona noltra , in cui confifte la 
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felicità , beatitudine , o dannazione nollra ; c le la palliamo 
cosi fpenfieratamente , e negligentemente. Sapremmo ben 
rilentirci quando vedelfimo elser tenuta in poco conto un' 
opera che avellimo fatto con fatica-, e tanto più veggendo far 
quello da quelle illefse perfone per fervizio delle quali favelli, 
mo fatta: e T opere di Dio le trattiamo in tal maniera, con 
cosi poca riverenza, e penferemo poi anche ( miferi noi! ) 
che fuo abbia ad efsere il danno, e il rifentimento ? O diler- 
tillime , c’inganniamo , e di gran lunga c’inganniamo : fe 
ne rilèntirà bensì il Signore Iddio, ma in danno noflro, puni- 
rà, dico, l’ ingratitudine nollra, la rrafcuraggine nollra, e la 
malizia nollra . Ne abbiamo efempio nel Genelì , quanto fe- 
veramente cafligafse quel popolo , il quale tutto intento al 
male, non curava la falute dell'anima fua ; lì rilènti ben allo- 
ra il Signore Iddio, si, ma a collo, come lì dice, di chi ap- 
punto lo meritava , e come conveniva alla potenza, e giulli- 
zia fua.. Uditelo , dilettiflìme : Vtdens autem Deus quod Gc n 
multa malttta bominum ejf et m terra , <jr cimila cogitano cor- 
dis intenta effet ad malttm , cactus dolore cordis tntrinfecus , 
Delebo , inquù , hominem quem creavi ab homine nfque ad ani- 
mantia. Racconta, dilettissime , la cagione di quello flagello, 
per moltrarci quali fono le cofe che provocano l’ ira del giu- 
llifsimo Dio contra di noi . Videns quod multa malitia homi, 
num effe t in terra , & cunei a cogitatio cordis intenta e(fet ad 
malum. O forelle,mira il cuore il Signor Dio; cimila cogita- 
tio cordisi mira, riguarda, e pondera, replico , il cuore, e 
fecondo quello rimunera , e punifee. Nè lì muove per lieve 
cagione a calligarci; nò: lo sforziamo noi colle noltre iniqui- 
tà, lì rifente per foddisfare alla giullizia. tailus dolore cordis 
ttttrinfecus \ non perchè in Dio pofsano cadere quelle pafsioni 
di dolore, o altre, ma per efempio , a maggior dichiarazio- 
ne del fatto, per efaggerare il cafo: tailus dolore cordis tntrin- 
fecus , Delebo , tnqutt , hominem quem creavi , come le dicefse: 
sforzato dall’ ingratitudine dell’ uomo , e dalla poca cognizio- 
ne , e llima che fa de beneficj , e doni miei , delebo ; dilper- 
derò, che è proprio di quel delebo i hominem quem creavi , 
l’uomo che io llefso ho creato , l’uomo che non lolo ho fa- 
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vorito , non folo ho amato , non Colo ho fomentato, ma ho 
creato: quella mia creatura, che ho flampata all’ immagine 
mia, che tanto ho nobilitata, che ho arricchita di tante gra- 
zie, di tanti doni , quella mi convien difperdere , sforzato a 
ciò dalla iniquità, e malizia fila-, e non lolo lei, ma tutto 
quello che ho creato per lervizio luo , ab bemwc ufque ad 
ammantia . O dilettifsime, quanto pofsono le iniquità nollre ! 
sforzano Dio, per «lodo di dire , a far quello che non vor- 
rebbe, elTendo egli più defiderofo della falute noftra,che non 
fiamo noi ftelfi. E che dico defiderofo? fi vede che tutto il 
fuo gufto , le fue delizie fono in favorir noi , in nobilitar noi , 
in eialtar noi, in làlvar noi, in beatificar noi. Che colà non 
ha creato Dio per lervizio dell’ uomo? mari, campi, arbori, 
erbe, pefei, uccelli, ed innumerabili cofe j 1* ideilo uomo di 
che doni, di che grazie non l'ha egli dotato? Diedegli pri- 
ma le naturali, cioè 1'eflere, l'intendere, il giudizio , la ra- 
gione, ed altre molte: nelle Joprannaturali poi, quanti làcra- 
menti ! Battefimo, Confcllìoni, Comunioni, Sacra Unzione, 
ed altri: quanti lumi, quante ispirazioni, e quanti gudi divi- 
ni i O dilettiffime anime, che beneficj fono quelli, che amor 
di Dio verfo quella fu a creatura I Lafcio di rammemorar» 
quel beneficio fopra ogni beneficio, quell'amore che fupcra 
ogni cordialillìmo , e perfetto amore , i millerj della Reden- 
zione noftra; poiché confido vi ila tanto fido e lìampato nel 
cuore, che non bilògnino parole per raccordacelo . Quelle 
meditazioni, dilettifiìmc, debbono efiere le da noi frequenta- 
te: quelle, dico, che ci tengano (vegliati , accefi, e ferventi 
nel lervizio di Dio benedetto j e non lolo quelle , ma come 
abbiamo cercato di conofcere i beneficj, e doni Tuoi , veder 
poi come Ior fiamo grati , come gli /pendiamo , come le ne 
ferriamo: efaminarci ipeflo dentro di noi. Trovo, per efem- 
pio,che il Signor» Iddio mi ha fatto il tal dopo, mi ha con- 
cello la tal grazia , mi ha dato il tal talento : come me ne 
fervo? lo fpendo io al fine che egli me l'ha dato,o nò? nò? 
metterò colPajuto fuo ogni diligenza per farlo da qui avan- 
ti : si? cercherò coti’ ideila grazia fua di accrefcerlo, c di ri- 
durlo a maggior perfezione . Si fatte confiderazioni dovrebbe- 
ro 
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ro efeerc il principio , ed il fine delle noftre orazioni ; e voi 
particolarmente , dilettiffime figliuole, che liete dedicate al 
fervizio del Signore Iddio, dovrefte entrare fpefso nel volito 
interiore, e dir fra di voi: Io ho Ialciaro il mondo, fono en- 
trata in quello facro monaftero , ferratami in quelli chioflri, 
dedicatami al fervizio del Signore Iddio, fatto i tre voti folen- 
ni <f ubbidienza , povertà , e cafìità : me ne fio qui in tanta 
quiete, fenza difturbo, lenza travaglio , e finalmente comin- 
cio a godere qua in terra tl paradilo : come corrifpondo io 
a quella mia vocazione ? come fpendo quelle grazie, quelli 
doni ? come tendo al mio fine f fervo a Dio , o lèrvo al mon- 
do ? ah eh’ io fervo al mondo ; e dunque fono monaca folo 
per vivere in quiete ? fon -venuta per efser religiofa , e fon 
focolare ? O figliuole , bifogna confiderare frequentemente 
quelle oofe, rivedere fpefso i conti noftri , confiderare in che 
fono fpefe le facoltà, e talenti noftri: te fecondiamo la volon- 
tà del Padrone, o nò j perchè alle volte potrebbero efserc 
non male /peli, e con tutto ciò non fervire a quel fine per 
il quale ci fono fiati dati j per Io che meriteremmo cafligo 
c pena . Cosi leggiamo nel Santo Evangelio di quel fico che Luc - c - 
non faceva frutto, che comandò il padrone che fofse tagliato. 1,,T ’ 7, 
Poteva fervire quell’ arbore a molte cofe, e fe non ad altro, 
almeno per far ombra-, e con tutto ciò volfe il padrone, che 
fofse fpianrato-, perchèì* perchè non ferviva al fuo fine. Cosi 
uno che pianti una vite, che formi un vaio, o altra cofa,fe non 
gli riefeono al infogno fuo per fine di cui gK avea piantati , 
o formati , che ha da fare i fpianrargli, e disfargli -, perchè 
febbene fervifsero ad altri , non fervono a lui . Cosi avviene 
a noi , dilettiffime ; potremmo fare molte cofe che non faran- 
no in fe cattive, come il pigliare qualche maggior comodità, 
il ragionare frequentemente i’una colf altra, il vifitare i pa- 
renti, e limili cole. Non piglierete voi comodità inconve- 
niente allo fiato volino, non ragionerete di cofe vane, e del 
mondo, o contro al profilino volino , non vieterete i paren- 
ti fenza licenza , e così andate decorrendo . Non fono cofe 
quelle cattive in fe , né contra Y onor di Dio ; tuttavia non • 
fervono al fine deila vocazione vofira -, anzi il piò delle volte 
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vi cagionano diffrazione , c vi rendono indifpoffe alla /anta 
orazione. O quanto bifogna andare avveduti , quanto elsere 
diligenti, e lottili in efatninarci, quanto fcarfi in concedere, 
e condilcendere a’dcliderj del Tonfo noffro , acciocché non ca- 
diamo in precipizio. Però, dilettiflìme figliuole, qui dovete 
intendere gli lludj voflri , qui Tempre mirar filo. Ritirili 
fpelso dentro di fe quell' anima religiofa, e pigli quel confi- 
glio, ed avvertimento, che frequentemente do anch’io a me 
flebo, benché con altre occafioni : Quante anime farebbero 

meglio di me , le fofsero ove fon io ? quante alpirano a que- 
lla grazia d’entrare in monaflero per menar vita ritirata, per 
poter più perfettamente lervire al Signor D o, e pur non ne 
fono favorite ! ed io che l’ ho , e forfè anche fenza gran fa- 
tica , non 1’ apprezzo , non me ne lèrvo , non corrilpondo a 
tanta vocazione . E certo , dilettiflìme , è una confufione 
grande a noi altri il veder certe anime , ed io fteiso ne ho 
veduto, come di quelle Vergini di S. Orlòla, ed altre anco- 
ra, tanto divote, piene di gullo delle cole di Dio , che van- 
no alla Santilfima Comunione con tanto affetto, e lagrime, 
lontane da’ piaceri di quello mondo, ritirate dentro di le llefi 
fe, mortificate, vilipelè e fregiate, Tempre gioconde, e rat 
legnate nel divin volere, le quali fe potelsero ottener grazia 
d'entrare in monallcro,fi terrebbero felici j e pure non c loro 
concefso , perché i monafferi non hanno comodità di foffen- 
tarle: e nondimeno llando nel fecolo confondono i claufirali. 
Bifogna che la religiofa tema Tempre di occupar vanamente 
il luogo ad un’ altra, che fe ivi fblìc farebbe meglio di lei: re- 
ma Tempre di udire intonare quella tremenda voce che gli ri- 
lue. c. Tuoni nelle orecchie quelle parole: ut quid et iam terram occu- 
pai? E con quelle confiderazioni dovete voi, figliuole, eccitarvi 
nel fervizio di Dio, tenervi fvegliate, divenir ferventi dall’ab- 
bondanza delle grazie che S. D.Macllà piove lòpra di voi ; ed 
il timore di occupar vanamente il luogo che tenete, ferva a 
rendervi più diligenti, e follccite, conofcendo l’altezza, e fu- 
blimità della vocazione vollra , e meditando fpelso i premj 
. che lòno promcilì a quelli che le corrilpondono fedelmente ; 
quei premj , dico , de’ quali dice il Padre voflro San Paolo 
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Appofiolo : Scriptum cfi : £sicd octilus non vidit , nec anris an- 
divit , nec in cor homtnis afct.i. l it. qu.t pr xp.tr avit Deus tis , qui 
diltgunt illuni. Ed è pur vero , diletriifime; tutte le colè di 
quello mondo fono niente alla fine,folo quelle vagliono: fìni- 
fcono le ricchezze, finifcono gli onori, le glorie, gli (lati, i 
principati; tutti finifcono: folo quelle durano. Salomone che 
godè tanta quiete, che fu così favio , ricco , e potentillìmo Re, 
tanto amato da’ popoli , e fudditi fuoi , dopo eh’ ebbe gu fiato 
tutti i piaceri del mondo , che pofiedette tanti fervi , ed an- 
cille,che gufiò a piena voglia la dolcezza dellamufica,e de- 
gli organi , che ammafsò tanto oro , tanto argento, e final- 
mente compiacque a quanto lèppcro defiderare gli occhj lùoi , 
conchiude alla fine, e lo dice egli Hello nell’EccIefiafie , libro 
ittiliflìmo,che tutto è vanità, e l’oro, e l’argento, e gli ono- 
ri, e le ricchezze, e la tanta lervitù , e la unifica: tutto af- 
ferma efler vanità, e moftra qual è la vera felicità , che fi 
può avere in quello mondo. Et cognovi quod non eff et me- 
li us nifi latori , & f ac ere bene in vita fila. Ho conolciuto, 
dice egli, non vi elsere la migliore, la più perfetta , la più 
dolce , la più foave quiete, che far bene , darfi all’ elèrcizio 
delle virtù , e fervizio di Dio allegramente . O dilettifiime 
figliuole, quella sì è vera felicità, felicità da defiderare, e da 
procurare infiantillìmamente da chi può-, e da chi la gode, 
darne perpetue laudi a Dio, come dovete voi particolarmen- 
te, che l’avete tanto compita. Ne dovrebbe pafsar giorno, 
che non gliene rendefie divotilfime grazie, e non cercalle di 
crefcere di virtù in virtù, per gratitudine fola di tanto bene. 
Quanto Ipefso dovrefie ritirarvi, entrare nel voftro interiore, 
vedere come Ila ben collocato, e cufiodiro quello preziolo,e 
raro teforo! Quanto Ipefso, com’ io vi diceva di lòpra , do- 
vrebbe raccoglierli nel fuo lègreto l’anima religiofa , cercar co- 
me ha pnfsato il tempo ogni giorno, come ha Ipefo il tempo 
dell’ orazione, come ha fatta la Santilfima Comunione, che 
frutto ha cavato delle facre lezioni, come ha mefso in onera 
le buone ispirazioni , quanto tempo è fiata ritirata in lilen- 
zio, come ha ofservato la fua regola, c voti , quante vittorie 
ha riportate di le ftefsa,comc ha converfato con le lòrclle, e 
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di che con loro ha ragionato, quanto parcamente fi è fervi- 
ta delle comodità ricevute , di mangiare , bere , dormire , e 
fìmili, e poi in tutte le altre cofe. E credetemi , dilettiffi- 
me, che è efercizio utiliflimo , degno di efser avuto di conti, 
nuo alle mani -, e quello eh’ io dico a voi , lo dico a me ftel- 

I.Corx. f Q ^ j 0 (ji co a tuni j Criftiani : confihum do , tamquam miferi- 

7 ’ Y ' 15 ' cordiam confecutus 4 Domino , ut firn fidclts ; così dice il 
gloriofo Padre voltro San Paolo, e nella perfona fua lo dico 

10 a voi, figliuole -, anzi ve lo lafcio per efercizio fino al ri- 
torno noltro , che attendiate ad efaminar frequentemente Io 
fiato voltro , a confiderare il voftro fine . E non intendo ora 

11 fine della morte , e dell’ eltremo giudizio , meditazioni che 
pur fono tutte buone, e fervono afsai al profitto nella vita 
spirituale , ma dico il fine per il quale Dio vi ha create, c 
dotate di cosi rare, c fegnalate grazie-, quel fine, dico, per 
il quale vi ha chiamate a così alta vocazione, e arricchite di 
tanti talenti. 11 fine per cui efso ce gli ha dati, è perchè gli 

Lue. e. traffichiamo, gli {pendiamo : Ignem veni mittere in terram , & 

J1.T.4;. q lt id volo nifi ut accendatur ? Vuole il Signor Dio, che met- 
tiamo in opera i talenti fuoi, i doni fuoi,le grazie fue. Egli 
ci ha dato le facoltà ; vuole che noi le fpendiamo : ci ha da- 
to la grazia -, vuole che noi la godiamo, e fe ne ferviamo. 
E quanta diligenza,e follecitudine dovremmo ufare, dilctrjffi- 
me, in quello particolare , di non lnfciare in ozio , nè vacue 
in noi le grazie, e doni di Dio; di azione in azione che fac- 
ciamo , di occafione in occafione che ci viene, fempre cavar 
qualche cofa, fpronarci , fpingerci da noi fteffi, dir ciafcuna 
fra di fe: il Signor Dio mi dà comodità oggi di comunicar- 
mi j farò io ingrata a tanto bene, e lafcerò di comunicarmi? 
fe mi concede di poter andare a mia voglia ad adorare il fuo 
Sacratiffimo Corpo, perchè ogni volta che potrò, non vi an- 
elerò? le mi fa riprendere dalla mia fuperiora, o da qualche 
altra forella , perderò io quella occafione di bene coll’ efeufar- 
mi ? o non più prello mi umilierò , c confefserò l'imperfetto 
mio ? Se mi dà tempo di vacanza , e quiete dagli efercizj 
citeriori , lo fpenderò io inutilmente in colè vane, ed ozio le? 
o non più prello mi darò tutto quel poco tempo che averò, 
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alla Tanta orazione, alla lezione de’ libri facri,e ad alrre opere 
pie? E così nelle molte comodità che tanto largamente vi di 
il Signor Dio , non perder tempo , non tener forterrati i divi- 
ni talenti, camminare in tanto che avete il mare quieto, il 
vento in favore, e fin che vi luce la tramontana che vi gui- 
da. Non digiunate, dilettilfime , mentre che avete Io Spofo 
con voi , reficiatevi di continuo della grazia Tua , pafeetevi in 
far la l'uà Tanta volontà : tutto quello che vi avviene, o profpe- 
ro, o avverfo , o fia dolce, o fia amaro, il tutto ferva per 
nudrirvi , per accrefcervi , ed ingagliardirvi nella via dello fpi- 
riro-, e cosi facendo mai non farete digiune ; Non potè fi enrm 
effe jejunus qut refìcitnr gratin Salvatori s , dice S. Ambrogio 
fopra quel detto dell’ Evangelio : Numqutd pofftmt filli nttptia- Marc.c. 
rum , quamdta fiponfius cum illis eft , jejunare ? Tempre, dico , *' ' 9 ' 

farete pafeiute , gagliarde, e forti per camminare al facro, e 
celefte monte , al quale il Signore Iddio fi degni per Tua 
bontà di condurci . 
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SERMONE SETTIMO 

Fatto a' XX. di Giugno MDLXXXIII, 
il giorno dopo lo FeJU de' 

SS. GERVASIO, E PROTASIO. 

Iglio volentieri, dilettiflìme figliuole , le occa- 
fioni che mi vengono di ragionar con voi del 
Signore Iddio, per ajutar voi, e me fìefso in- 
ficine , efsendo che il trattare di tal materia 
giova ed a chi parla , ed a chi afcolta . E 
piglio i giorni, e le ore ch’io pofso,che par- 
ranno forfè alle volte, e fono incomode; ma vaglia l’eccellen- 
za, e l’utilità di quello facro ufficio per quel poco d’incomo- 
do da che viene accompagnato . Sebbene io veggio anche efse- 
re inconveniente quella parola d’incomodo a tanto degna azio- 
ne: nè dee mai parere incomodo quel tempo, nel quale fia- 
mo invitati ad afcoltare la parola del Signore Iddio; il che ac- 
cenna anche l’Appofloto vollro San Paolo in quelle parole che 
4- fcrive a Timoteo : prodito verbum , injlo opportune , importu- 
ne . Trattandoli delle cofe del Signor Dio, ogni importunità 
è opportuna. Ora l’occafione che abbiamo oggi , dilettiflìme , 
è la Fella dc’gloriofiffimi Martiri Gervafio,e Protafio , Padro- 
ni, e primi Martiri di quella noftra Città di Milano. La Fella 
fu jeri; ma perchè fecondo il rito noflro Ambrofiano non fi 
potè tralafciare l’ufficio Domenicale , fi è trasferita fino ad 
oggi . Soleva efsere anticamente molto celebrata quella fo- 
lennità, come noi abbiamo nuovamente ordinato ; e non fo- 
to, dico, folennizzavano il proprio giorno della Fella, ma 
molti giorni ancora dopo . Furono quelli gloriofiffimi Marti- 
ri figliuoli di padre, e madre fanti, di padre, e madre mar- 
tiri, San Vitale, e Santa Valeria. Il corpo di San Vitale è 
in Ravenna , e noi l’ abbiamo veduto quell’ anno in una chie- 
fa onoratiffima, ed antica, tenuto con grandiffima divozione, 
ed onore : quello della madre , e de’ figliuoli gli conlerviamo 
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noi in quella nollra Città j e fi legge che gli rivelò il gloriola 
Padre vofiro San Paolo , che apparve a Sant’ Ambrogio in 
mezzo d’ ambedue, e gl’ inlègnò il luogo ove erano ; i quali 
furono poi trasferiti dall' illefso Sant’ Ambrogio alla prefenza 
di Sant’ Agofiino , ed altri Vefcovi,con frequente concorfo di 
popolo , e dimoftrazione di diverfi miracoli . Sicché avete 
voi, dilettilfime , occafione di particolar riverenza, e divozio- 
ne a quelli gloriofilfimi Martiri , avendogli proccurato, fi 
può dire, il gloriolò Padre voftro così fubiime onore-, oltre 
poi quello che gli dovete generalmente come a Padroni , e 
Padri fingolarilfimi di quella Città dopo S ant’ Ambrogio . Ora 
piglieremo dalla vita degli Udii, e dall’ Evangelio della Santa 
Mclla il tema del noflro ragionamento-, e prima decorreremo 
brevemente, che cola fecero quelli lanti Fratelli dopo che fu- 
rono orbati del padre, c della madre: per quai vie cammina- 
rono elfi , onde afeefero a tanta periezione e fantità. Elfi 
dopo che rimaléro privi de’ loro genitori , come buoni frutti 
di così fante, c feconde piante, provocati come piccioli aqui- 
lini dal paterno e materno volo, fpregiarono quello mondo, 
e vendute tutte le loro follanze , fi diedero a lèrvir Dio in 
un’oratorio , eiercitandofi nelle lezioni della Sacra Scrittura, 
nella lanta orazione, ed in altre opere pieie così perfeveraro- 
no dicci anni , crefcendo tempre di bene in meglio , fin che per 
mezzo della crude! perlccuzione di Nerone , folto il giudice 
Allafio , ialirono all’ultimo grado di perfezione , e vennero 
fregiati della corona del martirio. Io flava penfando, diler- 
tiffime figliuole, quanta forza ha un’opera buona di difporre 
ad un’altra maggiore, c più perfetta. Vedete quelli glorio^ 
fi Martiri , che buon principio , c perfetto fine diedero alla 
lor vita . Cominciarono elfi a difpregiar quello mondo , ven- 
dendo le lor facoltà : onde trovandoli liberi da quelli diltur* 
bi, fi fecero amatori della vita quieta, e ritirata : quella in- 
fegnò loro la lezione della Sacra Scrittura, la fanta orazio- 
ne, e divina contemplazione : e finalmente da quella fi fece- 
ro dotti in quella faenza, e làpienza celellc , che gli fortifi- 
cò , e dilpofe a portar generofamente il martirio , e la mor- 
te per amor del Signore Iddio. L’illello, o almeno il finti- 
le» 
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le, reggiamo in altre anime. Comincierà una perforai a fare 
un'opera buona, e molte volte feguirà a farne mohiflime di 
maggiori, lenza che ella, per modo di dire , le ne avegga. 
Hanno quefla proprietà le opere buone , che fi tirano l’ una 
dopo l’altra, l’una fcgue dopo l’altra : cosi fecero in quelli 
fanti Fratelli , che per quello mezzo pervennero all' altezza 
della perfezione. Ma non voglio paffar più avanti, dilettiffi- 
sne, ch’io non commemori la confolazione che dovete fentir 
voi ogni volta che fi fa menzione di quelli Santi che hanno 
fatto vita ritirata -, la dovete lcntire, forelle , e grande ; rin- 
novar fempre l’allegrezza, il gaudio , benedir Dio, che ve 
ne abbia degnate -, che veramente non vi è la più felice vita . 
Ecct qHitw bonum , Ó" cjuam jucundum : h abitar e fratres ih 
unum. II Cepperò quelli lanci Fratelli, Oche godimento do- 
veano fentire ! quanto fy felice quel loro principio , che ven- 
ne onorato da cosi gloriofo fine! quanto degna , e laudabile 
quella prima opera , che ne cagionò tante altre! A quello 
propofito voglio raccontarvi, dilctriffime , una confiderazione 
che abbiamo fatto fopra una lezione che corre nell’ ufficio no- 
flro in confermazione di quello eh’ io vi diceva di fopra , che 
una picciola opera buona fe ne tira dietro afsai . Si legge 
ch’ellendo fatto Re Giosia , al quale erano preceduti tre, o 
quattro Re cattivi , fi diede il buon Principe a riHaurare il 
Tempio, che già era tutto rovinato, e guaito . Ora mentre 
che fi faceva quello, nell’ aprirli di certe ealsette , ritrovaro- 
no il libro della legge, già gran tempo fa perduto, e il por- 
tarono al fuddetto Re -, dal quale letto che fu , e vedute in 
efso, come in un chiaro fpecchio, le difdicevoli macchie, e 
gravi offelè che fi facevano a Dio , fi diede a riltaurare non 
fedo il Tempio materiale, ma Io fpirituale ancora, riducendo 
gli animi di quei popoli all’ intera ol!èrvaz ; one della fama 
legge. Qui vedete chiaro, dilcrtiffime, tutto ciò ch’io vi ho 
detto della forza che ha un’ opera buona di dilporre ad un’ 
altra maggiore , e più perfetta . Confederate meco quello 
Tanto Re . Afcoltò efso quella prima infpirazione di ordinare 
il Tempio, c cominciò a riltaurarlo-, opera tanto degna , tan- 
to appartenente al divin culto, ed il Signor Dio lo favorì 
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poi , facendogli ritrovare quel libro della legge, col qua- 
le ricuperò gli animi de’ Tuoi popoli , e gli meìle in via Coi- 
rà . O Torcile , fe confiderà llimo quanto è largo , e liberale 
con noi il Signore Iddio, llupiremmo. Egli fta mirando una 
piccola buona opera , un palio che facciamo un poco agile, 
e {libito ci dà e forze, e campo largo per correre quanto vo- 
gliamo. Per quello, dilettiflìme , non dovremmo mai lafciar 
paflarecosì picciola occafione buona, che non rabbraccialfimo, 
e Tempre con quella avidità d’ accrefcere , e di approfittare 
nel Tervizio di Dio benedetto : come all’oppofto non vi do- 
vrebbe efserc cosi minima imperfezione , che da noi non folle 
lafciara , febbene ci andafse la vita : fia pur picciola quanto fi 
voglia, che come polliamo penetrare che ita contra l’onore 
di Dio, e la Tua volontà, dobbiamo laTciarla,e dar bando ad 
ogni rifpetto umano, fia o di vita, o di morte, o di onore, 
o di dilònore : tutto vaglia nulla , come fi perviene a quello 
palso : quelli riTpetti non fi debbono ammettere in tali occa- 
fioni; ed alla fine, dilettilfime, fi riTolvono poi anche in fum- 
mo -, e quando bene, com’ io vi diceva di lòpra , vi andafse 
la vita, non fa calò. Sono uomini alla fine, e per molto che 
facciano, non ci ponno mai levare la vera vita-, e perciò non 
fi hanno a temere •• Il che è uno de’ primi motivi , anzi il 
primo motivo che abbiamo nell’ Evangelio d'oggi in quelle 
parole : Dico autemvobis amicis meis .- AY terre ammi ab hit qui 
occidunt corpus , & pojl fi ac non habent ampliti / quid faciant . 
timete eum , qui , poftquam occiderit , habet potejlatem mine, 
re in gthennatn . Amici miei , amiche mie , lervi miei , ferve 
mie , non temiate quelli che vi pofsono uccidere folo il cor- 
po, ma si bene quello che può dannare il corpo , e l’anima 
infieme : non illimate tanto il mondo , che non iflimiate piti 
il Creatore del mondo. Da quella flima falfa, forelle, pro- 
cede ogni noflro danno, cioè dal non illimare le cofe che fo- 
no, e dallo (limare quelle che non Tono. O beati noi Te pro- 
cedemmo giullamente in quello fatto! {limeremmo il Paradi- 
fo , e non il mondo -, il Cielo , e non la terra . E pur fac- 
ciamo il contrario: {limiamo lolo gli onori , le ricchezze, la 
nobiltà , la gloria , il gran nome, ed il Paradifo è l’ultimo 
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penfiero ; con tutto che Tappiamo , e molto bene , che tutti 
fono abufi, tutte fallirà, tutte vie nelle quali , le non iftiamo 
puì che dritti, cadiamo in precipizio. O dilettiflime, le vi 
penialfimo bene , quanto facilmente le (pregieremmo ! quan- 
to foavi filmeremmo quelle poche colie che ci occorre di pa- 
tire alla giornata per amor del Signore Iddio . E’ cola molto 
utile nella via dello fpirito il milurare le colè giufiamente , e 
rettamente, filmandole fecondo il prezzo loro, lenza mire, 
o interefse veruno. Molte volte terremo per gravillìma una 
impofizione de’fuperiori, che fe la facellimo per propria vo- 
lontà , la {limeremmo un niente ; e pur tutto c falla ftima . 
II che bafti quanto al primo motivo • 

Il fecondo poi è Ja gran confidenza che dobbiamo avere 
nel Signore Iddio , come polliamo vedere in quelle parole : 
Vejlri afilli capitts omnes numerati funt . Nolite ergo timore : 
multis paffenbus mcltores ejlis vos . O quanta occafione di 
confidenza , quanta ficurezza di rafsegnarfi , e rilafciarfi libera- 
mente nelle mani di Dio! fe efso tiene cura degli arbori, e 
degli uccelli , creati da lui per lèrvizio noftro , dubiteremo 
che non abbia a cuftodir noi f Di qua dunque caviamo , To- 
rcile, una vera generalità, franchezza, e tranquillità d'animo 
in qualfivoglia cofa che ci occorra . Il che dovremmo fare 
col laper folo che il tutto viene per difpofizione , o permif- 
fione divina-, ma tanto più ne fiamo obbligati, quanto che 
Tappiamo venire da quel pietofillimo Dio che ci ha creati, re- 
denti col fangue del Tuo unigenito Figliuolo , Dio che tanto 
ci ama, che altro non vuole che la lalute noftra , e che tut- 
to quello che ha creato , è per lèrvizio nofiro . Venga pure 
qualfivoglia cola avverta, o profpera, o infermità, o perlecu- 
zioni, o difonore , o morte , o vita; tutto fi dee accettare 
quierilfimamente , immobilmente, per dir cosi , e non efser 
mobili fe non tanto quanto feguitiamo la divina ordinazione, 
e i divini comandamenti . 

II terzo motivo , col quale finifeo per il brevilfimo tempo, 
è la vera , e viva confelfione della fede nofira avanti gli uo- 
mini , Omms qui confitebitur me cor am homtmbus , confitebor & 
ego enm coram Patre mto . E' palio molto importante quello , 
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dilettiffime : bifogna confefsare il Signor Dio avanti gli uomi- 
ni j s’intende confefsarlo coll’ opere;' né s’approva per vera 
confeflìone quella nella quale colla bocca fola lo confeflia- 
mo , e poi colle opere lo neghiamo , non cuflodendo i co- 
mandamenti Tuoi . Confefsiamo noi dunque il Signor Dio , 
figliuole , avanti gli uomini coll’imitazione della vita lua in 
quello che a noi s’afpetta , difpregiando quello mondo, e 
quanto in quello fi contiene , dandoci fecondo la vocazione 
nofira a lervirlo da dovero, e di buon cuore , in vira morti- 
ficata , povera , vile , ed abbietta , amatori della fama orazione, 
, de i diipregj, cd abbafsamenti , ralfcgnati nel tìivin volere, e 
tempre quieti, allegri, e tranquilli, in qualfivoglia occorren- 
za. In quello modo confelsercmo noi da dovero il Signor 
Dio avanti a gli uomini, e finalmente mollreremo d’ efser 
fuoi difcepofi, lcrvi , e' lerve , e per tali faremo riconofciuti 
nel giorno finale . Priego il Signor Dio , che doni grazia a 
tutte voi di efser totalmente fue, e che itrctl maniera il con- 
feflìate avanti gli uomini in quello mondo, che alla fine vollra, 
al giorno del giudizio vi inoltri al Padre, vi apprelenti al Pa- 
dre, vi confetti al Padre, dicendo : Padre, quelle fono mie, 
quelle hanno lafciato ogni cofa , e fe 11 else ancora per amor 
mio : tutte mi fi fono donare : ad altro non hanno afpirato 
che alla perfetta unione con me , ed alla efecuzione del mio 
0 fanto volere: quelle, dico, mi hanno confefsato avanti gli uo- 
mini , ora io le confefso avanti a te , o Padre , le confefso 
. mie; acciocché meco nel regno mio, tu le facci abitare, e 
fempre godere in eterno . 
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SERMONE OTTAVO 

Fitto il giorno di ' % 

S. GIOVANNI BATISTA 

1* anno M D LXXXIII. * 

• * » » 
Elebriamo oggi , dilettiffime figliuole , là fo- . 
lennilfima Fella del gloriofo Precurfore di Cri- 
■flo San Giovanni Badila , folennità infigne fra 
tutte quelle che degli eletti , e cari amici di« 
Dio celebra la Santa Madre Chiefa j giornata 
di fpeciale allegrezza e coniazione j alle- 
grezza , dico , promef» dall’ Angelo- al 'Padre Ilio' Zaccheria : 
c. multi in mtivitite ejus gaudebunt , Per il che venghiamo 
noi ad un certo m®Bo cortrctti a celebrare , e (pendere que- 
llo facro giorno in continua allegrezza e gaudio . Con tutto 
ciò farà quello nofìro ragionamento molto contrario a quella 
materia, dico tutto all’ oppoflo dell’ allegrezza -, che ci è ve- 
nuto in mente appunto nel venir qua da voi, e per riverenza 
delle fante infpirazioni , ci tratterremo un poco intorno al 
medefimo . 

Abbiamo «vifitato un’infermo, perfona illulìre , e nobiliffima, 
che fe ne Ha in calo di morte j e quella vifita ci ha fatto ri- 
folvere'di ragionar con voi di quell’ ultimo pafso , e giorno 
finale della vita nollra , e di raccordarvi più efficacemente 
che portiamo quello che poco fa vi toccammo pure in un’altro 
nollro ragionamento , cioè la frequente meditazione, e con- 
tinua memoria del noljro fine , e che bifogna vivere di tal 
maniera, che in quel giorno finale portiamo apprefentarci al 
colpetto di quella divina, e tremenda Maellà, e prometterci 
dalla mifericordia fua ajuto, e paterno foccorfo in quelle pe- * 
nofirtime anguille. * . 

Me ne flava confiderando quello calo , dilettiflime : mirava 
quella perfona, conliderava i giorni della vita lùa, rammemo- 
rava fra me ftefio le delizie , e comodità nelle quali è (lata 

• . ' nu- 
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rtudrita, ed è vifsuta, quelle cure , e diligenze che non pa- 
tifse in cola alcuna, che di tutte le <?ofe che fi pofsemo ave- 
re in quella’ vita , fofse colma ed abbondante per fé , e per 
molti altri, quando avefse voluto; che precede/se, e fofse lu- 
periore in dignità, facoltà, c gloria a quanti mai aveise po- 
tuto, che potefse compiacere le non a tutto, almeno a gran 
parte di quello che defiderava e bramava il fuo cuore, fod- 
disfarfi nelle dilettazioni nelle quali fuol godere quella mifera 
ed infelice vita mondana, in conviti, ferviti! numerofa, orna- 
menti fontuolì e vani , apparati Huperbi , e rutti que’ piaceri 
fccolarelchi , caufa di dannazione alle povere anime, per cfser 
«naie ufati, né adoperati fama niente. Oimè, tante ricchezze, 
feudi , palagi , ferviti! , e fudditi , tanti onori , tanti applaufi , 
tanti lèguiti, tante riverenze ed inchini, ed ora a che termi- 
• re vien ridotta! Se ne Ila piena di orrore e fpavento, ab- 
battuta, languida , lontana anche col lòlo penftero da tutto 
quello di che prima faceva tanto conto'^t^teneva in tanta 
fìima. Più non cura di qualfivoglia colà, tutta è profondata, 
„ ed abifsata in»fe ftefsa , afpetta con anguflia , e timor dire- 
mo di efalare l’ultimo fpirito,e di fare quel tremendo pafso 
da qui ad un quarto d’ora, o'al pii! da qui a due, o tre 
ore. O forelle , che penfieri pafsano ora per quel cuore, 
quanto larga e pronta memoria di tutti i peccati che ha fat- 
to ! vcdefì giunto al fine, privo d’ogni umano foccorfo, vici- 
na anzi imminente 1’ ora che ha da coflituirfi avanti a quel 
tremendo tribunale , alla prefenza di J]uel divino , e giallo 
Giudice, e di tutta la celellc corte. Quante opere buone 
defidera ora di aver fattò ! quanta maraviglia e llupore di le 
llefso egli prende, che fia flato tanto negligente e trafeurato 
circa la falute dell’ anima fua! quanti laidi proponimenti egli 
fa di affaticarli da dovero le gli fofse concefso fpazio di vita! 
ma non è più tempo. A che gli giovano ora le ricchezze \ 

' la nobiltà, gli onori, il gran nome? a niente; fe pur anche 
non gli hanno nocciuto , e forfè più d’ un poco . Quanto 
giovano , dilcttillìme figliuole , quelle confiderazioni ! quanto 
freno pongono agli appetiti inordinati , rifolvendo i fumali 
che di continuo ci vanno per la mente ! A quello propofito ci 
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Eccle- fovvenuto quel detto del Savio : Melius efl ire ad domum lu. 
lìaftc c. tfus , quam ad domum convivii ; e perché ? in ili a enim finis 
7 ' v ' 3 ' cunciorum admonctur hominum , & vivens cogitai quid futurum 
fi t . perciò tanto giova quella confiderazione del noftro fine, 
che dovrebbe effer da noi frequentata giorno, e notte. Tut- 
tavìa non voglio però, dilettiflìme figliuole , che ci lafciamo 
occupar tanto da efla, che ci /"cordiamo della Fella , anzi ci 
dee fervir quella a tenerci più raccolti in quella Solenni- 
tà ; però palliamo a ragionare un poco di quello gloriofo 
Santo . 

Conlideriamo prima quanto è fiata gloriofa, e privilegiata 
la fua Tanta Natività : quanti fegni , e prodigj furono fatti ii* 
ella. Fu annunziata, e promefsa dall’Angelo: ammutì il Pa- 
dre per l’incredulità fua, e pur per divino miracolo di nuo- 
vo ricevè la favella: partorì la Madre fterile : fu lantificato 
il Figliuolo nel ventre di lei, ficchè fu prima Santo che na- 
to: l’Angelo gl^ijilòfe il nome, e finalmente, per rifiringer- 
mi , fu eletto quello gran Santo Precursore del Figliuolo di 
Dio -, oltre poi gli altri fingolariflimi privilegj che ebbe cfso 
nel progrefso della vita fua, che ci dichiarano quanto inlìgnc 
fta quello Santo Figlio, quello vero e caro amico dello Spo- 
lò . Ma ora che abbiamo confiderato i privilegj , veggiamo co- 
me efso Ior corrifpofe, e fi refe grato, e che vita menò con 
tante grazie, e doni, qua troveremo, dilettiflìme , da impa- 
rare fenza molta fatica . 

Mitth. Quello benedetto Pianto fe ne andò al deferto fin dall’ in- 
aiare! c! finzia fua, fi velli di pelo di cameli , pafceva in cambio di 
i. v. 6. delicato cibo quelle erbe falvatiche, e Iocufie inlìeme-, fiava 
lontano dalla converfazione degli uomini, afiratto da tutte le 
cofe di quello mondo ? fin quando poi fi milè a battezzare, 
e ad annunziare a quelle genti la venuta del Salvatore, Tem- 
pre unito col Signore Iddio, dedito all’ orazione , elèrcitandofi 
nella penitenza , ed afprilfima macerazione del fuo corpo . 
O dilettiflìme figliuole, che efempio abbiamo noi, e che con- 
fusione inlìeme nel veder quello gran Santo, nato Santo, 
tanto amico di Dio , tanto da lui favorito, privilegiato, ed 
onorato , e contuttociò, come fe fofse un trillo, e pubblico 
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peccatore , andare al deferto in età tanto tenera ,veAire di co- 
si dura e ruftica veAe , pafcer così felvaggj , e contrarj cibi, 
e tutto quello folo per confervare la fantità . Che cofa do- 
vremmo far noi mileri peccatori , noi polvere e cenere ? Cer- 
tamente le queAo gran Santo folo per confervare la fantità, 
tanto ha affaticato, tanto afflifse il fuo corpo con digiuni, 
vigilie, ed orazioni, ed altre macerazioni, e penitenze , che 
dovremmo far noi, che non folo abbiamo da confervare la 
fantità , ma abbiamo da acquiAarla ? oltre poi le gravi offefe 
che di continuo facciamo- a Dio , le quali dovrebbero efser 
da noi feveriflìmamente caAigate. Stimeremo tanto noi una 
difciplina, un digiuno, un’ abbafsamento picciolo poi anche, 
qualche mortificazione di volontà, c de'fenfi per acquifiar la 
vera perfezione ; e queAo gran Santo non ha Aiutato nè anche 
la propria vita , folo per confervarfi Santo . E che ammaefira- 
mento di pii) abbiamo noi in queAo pafso ? non bafia, iòrel- 
le,non bafia , nè foddisfà alla ialine nofir^che il Signore Id- 
dio per la bontà fua ci abbia fatto delle grazie afsai , e ar- 
ricchiti di doni fegnalatiflìmi , e cari , fe noi non affatichia- 
mo dal canto noftro, e corriipondiamo aH’altiifima vocazione 
nofira : non bafia, replico , perchè così non vuole Dio bene- 
detto , che eflo ci abbia dato la grazia , iè noi non coope; 
riamo alla grazia , nè egli ce l’ha data acciocché fi ripofia- 
mo . Bifogna affaticarci, figliuole, ed affaticarci da dovero, 
fe vogliamo acquiffarc il Paradiiò . così fece queAo gloriofo 
Santo \ tutta la vita fua fu un cooperare alla grazia . O di- 
lettiffime, che vivo efempio di vini) , vivo efempio , e vera 
norma della vita religiofa,e monadica è quefio Santo Precur- 
fore di Crifio ! Ci dovrebbe efser maefiro continuo negli 
cfercizj nofiri, nel fervizio che facciamo al Signor Dio. Ma 
palliamo pii) avanti, e confideriamo qual fu la vita fua fecon- 
do Io fpirito , in quegli anni che vifse nel deferto . E per prin- 
cipio proponghiamoci avanti gli occhj della mente un’ uomo 
fenza colpa, purillimo, e mondiamo, pieno della grazia del 
Signore Iddio, e qui penfiamo quali doveano effere i penfieri 
di quel cuore , gli affetti d’ amore che ardevano in quel pet- 
to , che afpirazioni, che elevazioni d’animo, che Aretta unio- 
ne 
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ne e continua convenzione con Dio benedetto , e quanto 
per folo eccelso d’ amore cafligafse , affliggelse , e macerafsc 
il corpo Tuo. Alcuni {limeranno, dilettiffimc, e diranno, che 
quella fu alpra e faricofa vita: io per me tengo, c dico,eflere 
fiata una vita felicidìma , e foavilfima . E come può efsere 
afpra la vita di un uomo tutto arfo dall’ amor di Dio, che 
non afpira ad altro che a Dio, che folo Dio ama , loto Dio 
vuole, e con Dio, per quanto fi può in quello mondo, lem- 

f ire converla? Similmente dicono alcuni, che il vivere in re- 
igione apporta tedio , ed è pieno- di mille infodJisfazioni : 
quello Aar lempre ferrato fra quattro mura, tèmpre, o per Ja 
maggior parte almeno , all’orazione, a’ divini u(fic) , fempre 
mortificarli, fempre affaticarli, non aver mai un contento, e 
cosi vanno decorrendo. Io per me credo, di letti Ili ne , che la 
vera vita religiofa fia feliciffima , e di molto gullo, efser lon- 
tani da tanti dilturbi, ed occafioni di peccati, ritirati, quieti, 
{caricati da ogni pUfo, c quali fi può dire dal penfiero della 
falute dell’ iltefsa anima noffra, per mezzo del voto dell'ubbi- 
dienza, con tante comodità di darci alla ianta orazione, e di 
frequentare la Santiffima Comunione, e con tali mezzi ed aju- 
ti farci poi gagliardi, generofi, folleciti,e ferventi nel le rvizio 
^el Signor Dio, per il quale, dilettillime , ogni cola fi fa fa- 
cile, tutte le mortificazioni fi mutano in confolazioni, ed ogni 
fatica divien quiete e ripofo . A quello propofito voglio dirvi 
un concetto che abbiamo avuto fopra quelle parole dell’ Apo- 
c.4. v.i. califse, requiem non habebant die ac notte, duentia : Sancì us , 
Santtus , Santtus , Domtnus Deus omnipotens . Stava penfando co- 
me può efser quello, che i Santi godano quella felicità, e quie- 
te, fe non ripolano né giorno, nc' notte; come può Ilare , re- 
plico, quello che fi dice, ed é vero, che i Santi lliano fempre 
in quiete, fe mai non hanno requie? O dilettillime figliuole, 
il non ripofarfi mai nel lèrvizio del Signor Dio , è un conti- 
nuo ripolo: Dio folo é tutta la felicità noflra , il Paradifo no- 
llro; perciò tutte le fatiche, tutta la ferviti! che a lui faccia- 
mo, ci c ripofo , poiché in quelle godiamo il ben noflro, 
Dio , vera , ed unica felicità noflra . Requiem non habcbant die 
ac notte . Dunque, dilettillime, il laudar Dio, il benedir Dio, 
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il fervire a Dio, l’ affaticarci per Dio, è la quiete noflra, il 
ripofo noftro , il Sabbato noflro . E di qua concluderemo , 
che la vira religioni è feliciffima, e di molto gulto all’ anime 
pie-, e tale abbiamo a credere che fofTe fentita da San Gio- 
vanni . 

Ora finiremo, dilettiffime, per elfer l’ora del vefpero,con 
dirvi una confiderazione fola che abbiamo fatto di quello glo- 
riofo Santo, che fervirà per moflrarci quanto dovremmo c C- 
fcre accurati, e diligenti nel fervizio del Signor Dio. Stava- 
mo conlìderando quanta preparazione fece quello benedetto 
Santo per efercitar l’ufficio al quale era llato mandato di an- 
nunziar la venuta del Salvatore , e di battezzare gli uomi- 
ni . O dilettiifime , trent’ anni d’ apparecchio fece per quei 
tre anni,o due e mezzo, che s’impiegò in tal opera; trent’ 
anni, dico , afflifie il fuo corpo con tante macerazioni, di- 
giuni, vigilie, ed orazioni, ed altre penitenze; perchè? per 
far compitamente l’ufficio che gli avea nato il Signor Dio. 
O forelle , che efempio abbiamo in quello palio, e che am- 
maellramento di non andar cosi alla ventura, e fpenfierara- 
mente nelle azioni nollre , e maffime in quelle che fem- 
plicementc fono per fervizio di Dio , com’ è l’andare alla 
chiefa, alla confezione , alla Santiffima Comunione , a’ divi- 
ni ufficj, alle prediche, e làcre lezioni , e in tutte le opere 
finalmente che concernono quella divina ferviti! , che tutte 
debbono eflere per quella , ed eflcndo altrimenti fono fupcr- 
flue, vane, e fenza merito ; s'intende finamente, fuori di 
quella intenzione . Tutte , dico , debbono elfer fatte con 
grandiffima diligenza , e confiderazione: anzi dee fervir l’una 
per preparazione all'altra, una confeffione all’altra, una Co- 
munione all’ altra, un’orazione all’altra ,.una mortificazione 
all’altra, una vittoria all’altra, una lezione all’altra , e così 
in tutte le altre azioni , cercando fempre di aggiungere a 
ciafcuna dall’ una volta all' altra qualche cofa di migliore, 
accrcfcendovi maggior perfezione . E poi finalmente dee ef- 
fcre la vita noflra , dilettiffime , una continua preparazione 
alle avverimi, ed alle profperità; al caltigo, ed al premio; 
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alla vita, ed alla morte-, e preparazione ultimamente a quel- 
la celeftc , ed eterna gloria , alla quale fi degni il Signore 
Iddio di condurci per le interceflìoni , e meriti di quello 
Santo. 
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SERMONE NONO 

Fatto il Venerdì agli otto di Luglio 
M D LXXXIII. 

Orno a reftituirvi, dilettiflìme figliuole, la gior- 
nata dedicata a fare fpecia! memoria della Paf- 
fione del nofiro Salvatore, fecondo il rito del- 
la Santa Madre Gliela , come celebriamo an- 
che nella Santa Meda ; ed avendola prima ce- 
lebrata con quel memoriale degniamo del 
Santiffimo Sacramento, che è la maggior folennità che fi gof- 
fa fare, le aggiungeremo anche, per vofira confolazione, ed 
utile , quell’ altro ufficio di ragionare un poco lopra pur 
l’ifielsa materia . 

Abbiamo nel Sacro Evangelio d'oggi ,* come il Salvator 
nofiro manifelló agli Appofiob fuoi la Paffione, e Morte lua 
con quelle parole: Ecce afcendimiis lerofolymam , & fìtius ho- Matth. 
minia tradetur prtncipibus facerdotum &c., ad tlludendum , & 18&19 
flagellandnm , <jr cructfìgendttm , & t trita dte refurget . Molte 
Volte, ed in diverfi modi (cuopri il Signore agli Appofiob , 
e difcepoli fuoi quella fua amariffima Paffione, ma ultimamen- 
te però Io fece più chiaramente, Ipecificando loro , che ave- 
va ad edere fchernito, flagellato, ed alla fine con mille ma- 
niere di tormenti, ed irrifioni crocifilso , e morto. E con 
tutto però che il manifeflafse agli Appofloli apertamente, 
il fece nondimeno ritirato dalle turbe, legatamente : affum- ibid. v. 
pfìt eos fecreto . E che legreto è quello ? O diletriffime , gran- ,7, 
didimo, altiffimo, fiupendiffimo , e profondiffimo legreto; fc- 
greto che non fi può manifefiare fenza lagrime da chi anche 
non Io penetra fe non in una minima e piccioliffima parte. 
Inveflighiamo, dilettiflìme, quello facro fegreto in quello che 
può l’ intelletto nofiro illuminato dalla divina grazia. Il Si-’ 
gnore del mondo ( ecco il legreto ) 1 * Unigenito di Dio , 
eguale al Padre, tremendo ad ogni potefià , immortale, lèm- 
piterno, umiliarli, efinanirfi , come dice l’Appoltolo, pren- PWL c. 
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der forma di fervo, e di fervo peccatore, e come tale mori- 
re fopra il legno della croce per amor nollro. O fegreto, 
mifleriofiflimo fegreto, profondifsimo fegreto! quel fegreto, 
cap. i 4 . dico, tanto caro ad Ifaia , che lo facea efclamare dicendo: 
v ' l6 ' Sccrctum mcum miht , fecretum mcum mthi : tanto Io gufiava, 
che voleva che gli occhj, le orecchie, il cuore, e tutte le 
potenze fue fofsero talmente abifsate in quello , e di quello 
piene, che né anche la lingua avefse facoltà di ragionarne: 
Sccrctum mcum mthi , fecretum mcum miht . Caro fegreto , 
dolcifsimo fegreto, benedetto, e per noi miferi peccatori fe- 
liciflìmo fegreto. Beata quell’anima, dilcttiffime figliuole, 
che fi efercita in frequentare, e farli famigliare quello degnil- 
fìmo, ed ammirabile fegreto, fegreto veramente, e tanto fe- 
greto , che febbenc fono già tanti , e tanti anni che ormai 
l’abbiamo alle mani , e da tanti è fiato , ed ora pure viene 
fiudiato, tuttavia refia fegreto , né ancora é bene intefo. E 
quelle anime pie elle fi danno a quello facro ftudio, impara- 
no fempre nuove feienze, nuove illuminazioni , nuove cogni- 
zioni -, ricevono , dico , nuovi fentimenti , nuovi gufii , e nuo- 
va virtù. Ora per féguire il Santo Evangelio , confidcriamo 
che molte fono le cagioni per le quali il Salvatore predifse 
agli Appoftoli la Pafsione, e Morte fua-, fra le quali una del- 
le principali, ed anche più accomodata al bifogno nofiro. Ri 
per preparare, e fortificare gli animi degli Appofioli, accioc- 
ché non fi fcandalezzafsero , e divenifsero timidi, ed infedeli, 
veggendo Dio, il Signore della Maellà, ridotto a cosi mifero 
termine. Quella preparazione, ddettifsime, é utilifsima con- 
tra le tentazioni, o tribulazioni che ci vengono: giova, dico, 
aliai quella prevenzione, quello premeditare, prevvenire col 
penfiero le tentazioni , ed altre avverfità : fi vincono con più 
facilità, e fi patifce meno. Ed in che modo fi fa quello, fo- 
relle? col continuo rafsegnarfi nel divin volere , ed invocare 
il fuo ajuto , confefsare la debilità , ed infulficienza noftra , 
confidare nella mifericordia, e potenza fua ; quella é la vera 
preparazione alle tentazioni , e avverfità , c con quelli mezzi 
ci facciamo gagliardi, e di efse refiiamo virtoriofi . Ma pafsia. 
mo, dilettissime , alla confiderazione più efsenziale, ed utile. 
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che fi a in queflo facro miftero , cioè 1’ amore col quale il Sal- 
vator noflro efegui l’opera della noflra Redenz ; one. Ce Io 
fcuopre, figliuole, in quelle parole: Ecce afccndimus ; con le 
quali ci moftra l’ allegrezza e contento dell’ animo luo per 
efser giunta l’ora della noflra Redenzione . Ecce : è pure ormai 
venuto il tempo , che potrò sfogare l’ amor mio verfo le mie 
creature, che potrò fvifcerarmi verfo di loro, che tutto mi 
fpenderò per amor loro. O dilettifsime, che amore ardente, 
vero amore, e vera norma, ed immagine d’amore! contem- 
pliamola , figliuole . Il Figliuolo di Dio , eguale al Padre, 
ìcefo dal Cielo in terra , concetto nel ventre della purifsima 
Vergine Madee, il di cui corpo fu formato ed organizzato 
perfettifsimamente per virtù dello Spirito Santo, nato in que- 
lla valle di lagrime, foggetto alle medefime infermità nollre 
trentatre anni, afflitto e di fame, e di fete, in vigilie, e con- 
tinue orazioni , perfèguitato , odiato , fchernito , flagellato , 
coronato di fpine, e finalmente carico di mille ingiurie , e 
tormenti, privo dell’ iftelso propri© fangue, crocififso,e mor- 
to fra due ladroni. Quella è, dilettilsime , la norma dell’ 
amore, l’immagine che lempre dobbiamo tenere flefa, e feo- 
perta avanti , lo Ipecchio nel quale abbiamo a fìfsare gli oc- 
chj , ed ivi contemplare il cuore accefo del Signor , e Salva- 
tor noflro j con quanto affetto, e fvi/cerato amore fi donò al- 
la morte per amor noflro . Quello è quello che dobbiamo 
confiderar noi in tutte le opere che ha fatto il Signor Gesù 
Criflo, efsendo che tutte da quello procedono, tutte ci fcuo- 
prono quello amore , e quello patir tanto volontario . Ce Io 
mollrò fin dopo morte, dilettifsime, quando per eccelso d’a- 
more volfe fparger per la ferita della lancia quel poco di fan- 
gue che gli era rimafo, afsicurandoci che quanto aveva in 
quefto mondo , tutto lo dava compitamente per amor noflro , 
moftrandoci , ed infegnandoci nella perfona fua quel fommo 
grado, e perfezione di carità , di dar l’anima fua, fe flelso, 
non folo per gli amici, ma per li nemici ancora . Majorem hac j 0 in. c. 
dilcchoncm nemo habet , ut Animarti fuam ponat quis prò amicis ij.v.ij. 
fuis : vero amore , caro amore , e fvilceratilsimo amore . O 
dilettifsime figliuole, non offerfe il Signore vitelli, agnelli, 
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Hcbr.c. o di quelle altre vittime che fi Colevano offerire, e facrifica- 
9 .Y. 11 . re ne j Tedamento Vecchio, ma oiferfe , e facrificò fe defso, 
l’idefsa cara vita, il proprio fangue, in foddisfazione degli or- 
rendi peccati nollri . Non erano badanti , nè foddisfacevano 
per Scancellar tanto gravi, ed enormi colpe noftrerperò egli 
tutto fitibondo, tutto anfiofo della fallite noflra, donò Ce del- 
fo diviniflìma vittima in facrificio all' Eterno Padre . A quello 
propofito diceva il Profeta David in perfona del Salvatore 
Pfalm. quelle parole: Sacrificium & oblattonem nolutjh : aures antem 
fty perfecijli mihi . Moloc auftum & prò peccato non poJlttlafH : lune 
dtxt : Ecce vento . In capite libri fenptum ejl de me ut facerem 
voluntatem tuam : Deus meus volui , & legem tuam in medio 
c ordis mei . 

Come Ce dicefse* veggio. Padre, e conofco chiaramente, 
non efsere accetti , nè poter più nel tuo divin colpetto quei 
tanti facrificj, ed offerte che già ti Colevano fare, e che per- 
ciò aures , tdefl corpus , perfecijli mihi ; a tal fine mi lono 
umanato, e prdò queda fragile carne* onde le le vittime 
non ballano per foddisfazione de’ peccati degli uomini, ecco- 
mi qua io , tuo Unigenito Figlio, che farò compito paga- 
mento di quanto dii debbono • Ecce vento * Ecco che mi of- 
ferilco volontariamente, mi dono Ijpontancamentc a quello fa- 
crificio , che ti fia accerto, per facrificar, dico , quell’ odia 
facratiflìma, e divina Copra l’altare della Santa Croce: Ecce 
venio. Vedete, dilettifiime figliuole, che giuda corrifponden- 
za hanno inficine quedi Ecce : Ecce afeendtmus 1 erofblymam , 
ed Ecce venio . Con 1’ Ecce vento fi prepara , fi offènlce , e 
fi dona: con 1’ Ecce afeendimns 7 erofolymam dà principio all’ 
opera, comincia ad effettuare quella cara, e gran promeisa . 
O che adetto , che anfietà! E pur qui di nuovo in quedo 
Ecce venio fcuopre quell’ ardente defiderio della fàlute nodra , 
quel patir volontario e fpontaneo per amor nodro . Siegue 
poi : In capite libri fcriptum ejl de me ut facerem voluntatem 
tuam : Deus meus volui , legem tuam in medio cordts mei . 
Tutti i Tedamcnti , tutte le Scritture antiche , e nuove por- 
tano in fronte queda mia prontezza d’animo, ed unione col 
tuo divin volere; Colo te, Dio , voglio* c la legge tua , ed 
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i comandamenti tuoi , e la volontà tua porto fcolpita nel 
mezzo del cuor mio. O dilcttilfime, quanto c grata al Signor 
Dio quella rafsegnazione, quella unione col fuo divin volere! 
quanto è accetta nel fuo divin colpetto quella prontezza d’a- 
nimo, quello donarli largamente nelle fue mani ! quanto potè 
quella fola avanti al celelle Padre nella perfona dell’Unige- 
nito fuo Figlio in foddisfazione de’ peccati nollri! Avete fat- 
to voi, figliuole, quello facrificio a S. D. Maellà per mezzo 
della profefiion fanta nel voto dell’ ubbidienza : ma pur non 
balla quello: bifogna rinnovarlo quotidianamente-, anzi molte 
volte fra il giorno offerirveli , e dire : Signor Dio , vi offe» 
ro , vi apprelènto, e dono quella mia volontà: voi vedete, 
Signore, quanto è mal retta, male impiegata, quando la go- 
verno io-, però a voi la confacro, e dono: di me fate , Si- 
gnore, quanto volete: voglio che il libero arbitrio Ila òlio in 
quello folo di voler fare la volontà voltra : però, Signor Dio, 
come di cofa tutta vollra , difponetene . Quelli ralTegnazione, 
dilemlfime, c propria, anzi necelTaria , a tutti i rebgiofi,ed 
a tutti i Crilliani : e non lòlo è necelTaria la ralTegnazione 
nella volontà di Dio, ma in quella de'fuperiori ancora. Bilò- 
gna elèguir prontamente , femplicemente, velocemente, con 
affetto , con allegrezza d’ animo quanto da loro ci vien co- 
mandato, e quanto fappiamo elTere la loro intenzione. Que- 
lla è l’ubbidienza che li dee ufare nelle religioni, quella è la 
ralTegnazione che è grata a Dio, e che odora foavemente nel 
fuo divin cofpetto, ubbidir realmente, alla cieca, per dir co- 
si , fentir la voce di Grillo nella voce del fuperiore , e con 
tal fede volgerci a quella mano, per la quale fiamo condotti, 
far prontamente quanto elfi comandano , tanto grato , come 
contrario , tanto nobile ed onorato , quanto vile ed abbiet- 
to, fia o la cucina, o la fpecieriaj e tutte quelle altre cofe 
farle allegramente con un’animo quieto e tranquillo , come 
cofe che vengono dal Signore Iddio . Quanti efempj n’ abbia- 
mo ,dilettilfime, nelle vite de’Santi Padri, in Ca(lìano,in San 
Giovanni Climaco, e in tanti altri che fono palTati per quella 
via, che fi fono dati con tanto fervore nelle mani della fanta 
ubbidienza , e ralTegnati con cosi largo animo nel governo di 
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quella. Fra gli altri in quel famofo Ifidoro, il quale venen- 
do alla religione per farli monaco , confidente dall’ Aba- 
te le qualità lue, e dubitando lui di ammetterlo alla religio- 
ne, per efler perfona nobile, ed illoftre, allevata, come fo- 
gliono quelli tali, in molte delizie e comodi, l’interrogò, 
come fi trovava pronto , e difpofio all’ofservanza di quanto 
fi dee nella vita monaftica . AI quale rifpo/e quel- grand' uo- 
mo quelle memorabili parole: Padre , così mi dono io aquefl a 
religione , così m apprefento , e rilafcio nelle vojlre mani , come 
il ferro nelle mani del ferrajo ; che ficcome il ferrajo , pojlo il 
ferro tra l' incudine , e il martello , ne fa quello che vuole , co- 
si voi , Padre , dtfponghiate fempre di me quello che vi parrà . 
O dilettiffime , che parole memorande , degne di un cuore 
veramente nobile e generofo, e che da dovero fi dona al fer- 
viziodel Signore Iddio! Si può fcuoprire animo piò generolò, 
piò rifoluto, e piò accefo nell’ amor di Dio? Che cofa non 
fa il ferrajo del ferro? ne difpone tutto quello che vuole, fa- 
cendone e lamina , e ferrata, e freno, e chiodo , c tutto 
quello finalmente che gli piace. Lo pone nel fuoco, lo ca- 
va da quello come é bene affocato , lo pone fra l’incudine, 
e il martello, Io batte giorno e notte con martellate, l'afsot- 
tiglia, lo volge, e rivolge di lòpra, e di lòtto, e tanto che 
ne fa quello che vuole . In quella maniera fi raflegnó quel 
perfettiffimo uomo nelle mani del luo fuperiore , ridotto a 
tal forma dall’ ardentiffimo fuoco dell’ amor di Dio, che, co*- 
me il fuoco materiale il ferro, lo ammolli, e refe tenero nel- 
le mani del fuo ferrajo . Sapete , dilettiffime , che avanti che 
il ferro ftia nel fuoco è inflefsibile, indomabile ; ma come è 
fiato nel fuoco , ed è bene infiammato , diventa tutto flefsibi- 
le, e domabile. Tal differenza è fra l’ anime che ancora non 
fi danno a conofcere , ed amar Dio , e quelle che lo amano 
di tutto cuore , e fono grate a’ beneficj e grazie fue . Confi- 
do, figliuole, che quando ciafcuna di voi entrò in quelli la- 
cri chioftri, e fi dedicò al divino fervizio, ci venifse con que- 
ll’ animo largo, e rifoluto : il che avete anche rinnovato col 
mezzo del voto della fanta ubbidienza: ma acciocché quello 
pervenga a quella perfezione che avete propoffo , dovete rin- 
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novarlo molto frequentemente , fpelfo donarvi al Signore Id- 
dio , rafTegnarvi nella volontà fua , e de' fuperiori voliti , e poi 
efaminarvi molto fpelfo , come olfervate il proponimento - t e 
rivedere i conti voflri . Sapete , dilettiflime, che bifogna che 
il ferro riceva, e palli per il fuoco, per le martellate, e per 
mille pruove , avanti fi riduca a buona forma : che tali cofe 
convien foflenere nella religione. fe fi defidera riufcir perfetti. 
Né anche giovano le fole martellate, fe non fi è bene affoca- 
to nell’ amor di Dio . Quello fuoco , figliuole , è quello che 
ammollifce tutte le durezze noftre,che facilita tutte le difficol- 
tà noflre , e che ci addolciare tutte le cofe amare . Se non 
fiamo bene affocati in quello, ogni cofa ci parrà imponibile, 
infopportabile : a veruna cofa, per picciola che fia, fi potrà 
piegare l’ animo noflro : ma come fiamo bene accefi in quel- 
lo, il tutto ci farà facile , foave, e dolce. Quello effetto, 
dilettiflime figliuole , fa in noi l'amor del Signore Iddio: ad 
ogni cofa ci piega, ogni pelo ci alleggerire, e finalmente il 
tutto ci rende facile , e grato. Voglio dirvi in confermazio- 
ne di quello, forelle , una pratica che di ciò abbiamo avuta, 
e per maggior voftra coniazione, fpecificheremo il nome di 
quella pedona con la quale l' abbiamo avuta . Noi fummo 
jeri ad efaminare quella Signora Cufana, che vuol far profef- 
fione nelle Cappuccine, e la interrogammo , come conviene 
all’ ufficio noflro, di molte e molte cofe , e fra le altre le 
addimandammo, come la faceva in quella vita tanto auflera, 
e contraria a quella che aveva menata fino all’entrare in reli- 
gione: ci rifpofe , che ella ci diceva ingenuamente, non fen- 
tir differenza alcuna dall’ una all’altra, e che tanto le era fa- 
cile quefla , come quella. O dilettiflime, come Ila bene affo- 
cato il fuo ferro I come bene accefo il fuo cuore ! Che cofa 
non fa l’amor del Signore Iddio ? come addolcile le cofe che 
fi patiicono per amor fuo! Quefla perfona allevata in tante 
delizie, e comodità, - tanto delicata , ed ora così fervente al- 
le vigilie , a’ digiuni, alle difcipline , e ad altre macerazioni 
cd auflerità -, per ufare le parole che di tal vita dice il mon- 
do. Quanta differenza é in far le cole collo fpirito di Dio, e 
collo fpirito del mondo! quanto diverfamente giudicano que- 
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fìi due fpiriti* Alcuni , ed i parenti Tuoi fteffi , tenevano per 
imponibile, ch’ella potefle far quella vita; il padre partico- 
larmente , il quale come ricordevole delle delizie nelle quali 
era Hata allevata , non potea inchinare a ciò l’ animo Tuo , e 
dicea : come potrà andare fcalza quella alla quale bfognava 
per lo piò del tempo tenere lo fcaldapiedi fotto la tavola ; e 
così andava dilcorrendo negli altri inftituti di quell’ ordine, 
tuttavìa rendendo imponibile il Tanto propofito della figliuo- 
la . Tal giudizio fanno di ciò , e fienili gli uomini mondani , 
che mifurano le fole forze umane : hanno per difficiliffima, 
ed infopportabile la vita claufirale , i digiunale vigilie, e le 
altre oflervanze; ma, o dilettifiime, chi c bette accefo, non 
le giudica tali , non le fente per tali ; le trova facili, e di 
molto guflo, e conlòlazione : a tutte s' inchina , ed a tutte dol- 
cemente fi piega. Di piò mi dilse quella Signora una cofa, 
che ne reffai edificato , ed imparai ; difse ella : quelle olser- 
vanze hanno tanto ordine, che una porta l’altra , e farebbe 
più difficile farne una fola, che tutte infieme. Il digiuno por- 
ta le vigilie, le vigilie l’orazione, l'orazione ci rende acce- 
fi, ferventi, e pronti a difciplinare, e c alligare quello nolìro 
corpo, riducendolo in fervitù dello fpirito; e così fra tutte 
fanno un foave concerto, danno fiato l’una all'altra, l’una 
conforta , e Ijpinge l' altra , e tutte infieme ajutano 1' anima a 
pervenire a quel fine per Io quale è fiata creata . Priego il Si- 
gnore Iddio fi degni donar grazia a tutte voi, dilettiffime fi- 
gliuole, di efser bene ftrutte e liquefatte da quello fuoco, per 
mezzo della confiderazione particolare dell' amor fuo verfo di 
noi, acciocché bene affocate, e molli, ridotte a bella for- 
ma , fiate e voi , ed io infieme degni d’ elserc ammelfi in 
quel celefle regno. 

Per non minare , Lettori , di quelli J, Inceriti che debbo , awifo 
che nel feguente Sermone debbono minar molte cofe , per ef- 
fere feorfi alcuni giorni avanti eh' io lo poteffì fcrivere ; onde 
e per qncjlo , e per l’ infnffic lenza mia , faro apprejfo di voi 
tfenfata . 
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Vevamo dileguato, dilettiffime figliuole, di ve- 
nir jeri a confidarvi con quell' ufficio che ora 
facciamo , ed eravamo già in via ; ma efsendo 
vicina l’ora del vefpero , l' obbligo che ten- 
ghiamo di affiffergli ogni volta che polliamoci 
fece rifolvere di differirlo fino ad oggi . Per lo 



che avrete anche più compita la confolazione , avendo accom- 
pagnata a quello 1* amminiftrazione del Santilfimo Sacramen- 
to. E febbene avevamo jeri l’EpiffoIa , e l’Evangelio molto 
accomodato al bifogno vollro , e proprio allo flato voftro re- 
ligiofo, tuttavia (periamo che quello che ed a me infegna 
il ragionare, e voi fpinge ad afcoltar con affètto, il Signor 
Gesù Criflo, che abbiamo ricevuto quella mattina, c' ispire- 
rà qualche cofa da dirvi anche oggi ; e forfè piglieremo an- 
cora alcuni di quei punti che avevamo ordinato jeri . Ora 
abbiamo nel Santo Evangelio di quella mattina un punto mol- Matth. 
to efsenziale , c di gran confiderazione: Lucerna corporis tut c. 6. v. 
eft oculus tuus . Si oculus tuus fuerit fìmplex , totum corpus ì.„ c . c 
tuum lucidum erit . Per l’occhio s’intende l’intenzione: co- u.v.jf 



me quella dunque è retta, e femplice, tutte le azioni noffre, 
r anima nollra è chiara nel cofpetto di Dio , ed avanti a lui 
rilplende: ma all’ oppofio, come ella è finiftra, macchiata, 
tutte le opere noffre , per buone che efse fi fiano , divengo- 
no torbide, piene di tenebre, e reprobe nel colpetto di Dio. 
Quella intenzione, dilettiflìme, è pafso molto importante, e 
che ci dee reftar molto a cuore, per mettervi grandiffima di- 
ligenza . Quella regge e governa tutte le opere noffre : per 
quella, e fecondo quella fono bilanciate, pelate, e rimunera- 
te tutte j e perciò dobbiamo cuftodirla con gran follecitudi- 
ne, e fempre tenerla retta, e femplicilfima -, poiché come le 
opere noffre fono ben fondate in quella , riefeono molto gra- 

l ì te 



, Digitized by Google 



68 SERMONE 

te nel divin cofpetto: e quando ciò non avviene, abbiamo a 
perfuaderci che non è Hata retta, e lineerà l’intenzione, che * 
vi è flato qualche interefsc, o riguardo non ben femplice-, o 
che non volendo far le opere, non è ftata vera , e loda l’in- 
tenzione . E’ flato , potremo dire con più verità , un fogno ; 
poiché è chiaro, fe abbiamo intenzione rilòluta di fare un 
opera , che bilògna ci rifolviamo di abbracciar quelle cofe per 
le quali la vogliamo fare : altrimenti è fogno, e nòn inten- 
zione. Io voglio andare a Roma, per efempio; é di bifogno, 
fc voglio andarvi , eh’ io pigli i mezzi , che mi vi hanno a 
condurre, che fono la fatica, il viaggio: altrimenti non vo- 
lendo far quello, è fegno che non è vera intenzione, che è 
qna fantafla . Io voglio farmi religiofo , andare al fervizio del 
Signor Dio-, bifogna ch’io m’ appigli a mezzi co’ quali polsa 
efser vero religiofo, ch'io lafci il mondo, i parenti, gli ono- 
ri , le ricchezze , e tutte 1’ altre ambizioni e comodi : fe non 
vorrò far quello, non ho vera voglia di farmi religiofo-, è un 
inganno -, io inganno me ftelso. Ma difendiamo a’ particola- 
ri, dilettiflime, della religione, veggiamo come quella inten- 
zione ferva, e Ila di bifogno non folo agl' incipienti , ma an- 
che a’ profìcienti . Ora dirà una perfona , voglio farmi reli- 
giolb, andare allo flato della religione. Che cofa è religio- 
ne ? Religione è uno flato di camminare alla perfezione , uno 
flato che c’introduce, che c’invia nel cammino della perfe- 
zione; non è flato di perfezione, nò , che quello è del bea- 
to, ma è flato , come dicevamo , che c’incammina alla per- 
fezione: nè è poca grazia , forche, anzi é fovor fingolarifll- 
mo , elsere in via chiara , e flcura . Ora efamini fe flefsa quel- 
la tal perfona, e dica fra fe, voglio, o non voglio ? voglio; 
abbraccerò, piglierò quei mezzi che mi convengono a donar- 
mi a cotella vita: ho- da rinunziare a parenti, a ricchezze, 
vanità, ambizioni, memoria d’amici, e finalmente Ipogliarmi 
affatto d’ ogni cofa : ho da entrar fenza interefse , lenza di- 
fegno, fenza penficro di comodità , foddisfazione, o confola, 
zione alcuna: ho da entrar, dico, fpogliata di tutte queffe 
vefti , confecrandomi compitamente al fervizio del Signor Dio. 
Tali proponimenti, figliuole, tali rifoluzioni, vengono da ve- 
ra, 
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ra, e retta intenzione, che da vero ci dona al divin fervi- 
zio . Ma quelli che fono gii entrati alla religione , debbono 
contentarli di quello folo ? s’ addimanderà vera , e perfetta 
intenzione quella prima, fe non palla più avanti di qua? nò, 
dilettiflime ; bilògna aprir più l'occhio, e mirar più innanzi. 
Che fi dee dunque fare? corrifpondere alla vocazione, coo- 
perare alla grazia, E che cola è corrifpondere alla vocazio- 
ne? che rifuona quello cooperare alla grazia ? come s’inten- 
de ? a quello modo . Il Signor Dio mi dà una grazia , un ta- 
lento particolare : io debbo operare fecondo quel talento r 
quella grazia. Dio mi mette in uno liato, mi chiama alla 
religione; io debbo viver da religiofo, profittare nelle virtù r 
camminare alia perfezione; e così dee ciafcuno- corrifpondere 
alla vocazione lecondo lo fiato iùo. Abbiamo da operare tut- 
ti ad un modo? vivere in una ftelfa maniera ? nò ; perché 
fono diverfe le vocazioni, debbono tutti feguire lo fiato loro 
fecondo la grazia che ricevono . Dio mi dà un grado di gra- 
zia; io debbo corrilpondere, affaticarmi, far le opere fecondo 
quello. Dio me ne dà due; ho da far quel (òlo ch’io face- 
va prima con un folo ? nò ; convien crefcere fecondo che 
crefce, e fi fa maggiore la grazia. E tenghiamo per certo, 
dilettilfime , che il non crefcere nella via di Dio, il fermarli, 
è un ritornare indietro; ed ogni volta che Io facciamo, man- 
chiamo al debito nofiro, allo fiato religiofo, che è di cam- 
minare alla perfezione . Da quello continuo accrefcimento 
fono pervenuti i Santi di Dio a cosi gran perfezione, poiché 
fempre più hanno affrettato il corfo loro, cd in brieve hanno 
comprefo 1 il bravìo della fuperna vocazione. Come n’abbia- 
mo oggi efempio chiarilfimo da quel gran Padre de’ Monaci 
San Benedetto, che fubito che fi lenti toccato dalla divina 
grazia, rinunziò il mondo con tanto fpirito, lafciò parenti, 
amici, facoltà, infin le lettere, perché conofcea che gli era- 
no d’impedimento, gli cagionavano difirazione, vagazione di 
mente : fi diede tutto al fervizio del Signor Dio, ed in quel- 
lo perfeverò ferventi (Iìmamente fino al fine della vita fua, in 
vigilie, digiuni , orazioni , ed altre penitenze, ritirato dagli 
uomini, e uuto unito col Signor Dio; che cosi convien faro 
• a chi 
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a chi vuol guflare, e godere quel lòmmo bene -, bifogna ef- 
fe re ftaccato , attratto da tutte le colè di quetto mondo . E 
udite, dilettillime, a tal propofito una cola che ho notato in 
quetto Santo, di gran confidcrazione . Scrive San Gregorio 
la vita fua, e giunto a quel patto ove fi dice , che vergen- 
do quetto gloriolò Santo che i fuoi Monaci non camminavano 
per dritta via, nè fecondo gl’inttituti a loro dati, fe ne par- 
ti, ed andò in un'altro luogo-, mette quelle parole: & Jolus 
hibttavtt fecum , fe ne andò per iftar con le fletto . Che vuol 
dir quetto, habituvit fecum ? non abitava egli feco , s'egli 
era egli fletto? non abito io qua meco, ettendo io fletto? O 
dilettillime, è punto quello di gran confidcrazione , degno di 
efsere ben ponderato . Non è poca cola il faper abitare con 
fe fletto, lo ftar ritirato, attratto da tutte le cofe del mon- 
do , il lafciar le aire , e follecitudini , l’ attendere alla falute 
della propria anima, lo Ilare accorti, e vigilanti l'opra le pai- 
fioni, ed inclinazioni dell' animo noftro , il tener foggetti i 
fenfi, e volontà nollrej e il governar con dilcrezione e giu- 
dizio quella cala interiore, è un gran maneggio; habiuvit 
fecum. Per ajuto di quetto, avete rinunziato, dilettillime fi- 
gliuole, padre , madre, fratelli , forelle, amici , onori , ric- 
chezze, e quanto nel mondo tenevate ; e il tutto, come di- 
cevamo, per iflare unite col Signor Dio, attendendo alla falu- 
te dett’anima vortra ; ut hubitaretis vobi-feum . lmpedifcono que- 
fle cure, quelle follecitudini: non ponno Ilare infieme quelli 
due negozj: è forza attendendo ad uno , lafciar l’altro: co- 
me fiamo implicati in quelle cofe mondane, e che affezionia- 
mo loro il cuore , non polliamo abitare con noi fteffi , fia- 
mo sforzati ad ufeire; neceffe hubeo exire ^ come dicevano que- 
gl’ invitati che fi Ietterò jeri nel Santo Evangelio : furono in- 
vitati dal Signore a quella gran Cena , e tutti impiegati in 
cofe carnali, e terrene, rifiutarono d'andarvi,fi efeufarono di- 
cendo, neceffe htbeo exire . Così facciamo noi ogni volta che 
applichiamo il cuore a quelle cofe terrene ; neceffe hubeo exire , 
Quella Cena, dilettillime, che narra il Santo Evangelio , s’ in- 
tende per la gloria del Paradifo, alla quale invita il Signor Dio 
i fuoi fedeli-, ma fe ne rendono alcuni indegni , riattano d'an- 
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darvi , per darli in preda a quefte dilettazioni carnali . Chi fi 
fculà per aver prefo moglie, chi per avere a dominare, chi 
per abbondar di ricchezze, poisefljoni , ville, e co fe fienili ^ 
chi finalmente per elsere implicato in quefte atre , follecitu- 
dini, e fatiche terrene , in arare, feminare, ed altre fintili; 
talché tutti, chi in un modo, chi in un altro, fe ne rendono 
indegni. Queft’ impedimenti , dilettiflìme, avete rinunziato voi 

f er mezzo de’ voti folenni, fatti nella Tanta profelììone. La 
overtà è contra i buoi, conrra Tarare, la follecitudine e an- 
fietà d’aver roba: la Caftità contra l'aver prefo moglie: l’Ub- 
bidienza contra la villa, contra la fuperbia, e il defiderio di 
dominare. Ve ne ftate libere, ed ilpe dite coll' ofservanza di 
quefti , per andare ogni volta che farete invitate, a quella 
gran Cena: nè con quegl'invitati avrete a dire; xeceffe habet 
ex tre -, poiché vi liete liberate da queft' intrichi . Ed ho nota- 
to qua un punto di gran confiderazione , ed è , che niuno di 
quegl' impedimenti che nominò il Signore , non fono cofe in 
fe ftefse cattive, o di peccato. Non nominò ufure, adulte- 
rj, omicidj, e limili altri peccati, ma la moglie, il matrimo- 
nio, che è lecito-, i buoi. Tarare, che è di bifogno; e la vil- 
la , che a tutti lì concede . Non fono peccati , e pure impe- 
dirono la via della perfezione. Ad ammacftramento noftro, 
dilettiflìme , che non folo dobbiamo lafciare i peccati, ma an- 
che l’occafione di peccato; e quando ci conviene affaticarci 
in quefte opere, farlo rettamente, lenza intercise, folo per 
amor di Dio, e le cofe che fono in man noftra lafciarle ; fug- 
gire queft’ impedimenti , quefte vifite, quefti difturbi. Non 
lòno di peccato le vifite de' parenti, padri , fratelli, ed altri 
amici , maflìmamente pafsando per le ofservanze che fi fono 
ordinate; tuttavia cagionano diffrazione. Molte volte fi accet- 
tano con buona intenzione, lotto pretefto di carità, per con- 
fortare quella tal forella, follevarla, e confidarla, ed a poco 
a poco condifcendiamo alla curiofirà , e ci riempiamo di no- 
velle, e cofe vane; e poi quando fumo all’orazione, vorrem- 
mo ftar divoti, tutti raccolti in Dio , ed allora ci vengono 
in mente i parenti , i cafi occorfi , le foggie ; e mentre do- 
vremmo ftare attenti al coro , alle divine laudi , facciamo il 
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contrario, e cosi lotto pretefto di carità, vengono i parenti, 
trattano de' lor negozj, de' matrimoni, e di limili cofe. Aria- 
no le menti, riempiono i cuori di dilazione, di colè vane, 
impertinenti allo flato religiolo | e poi non fi può fare orazio- 
ne, nè flar raccolti quando fi vuole, e ci facciamo il male da 
noi fteflì. O dilettiflìme , come ci attortigliamo in queft' in- 
trichi, bifogna, fiamo, dico, sforzati a lalciar la cura di noi 
fìcfli-, necejfe babeo ex tre: conviene diamo loro un "vale , che 
ci licenziamo liberamente da eflì, lè vogliamo lervir da vero 
al Signor Dio . Ora voglio finire , dilettifime figliuole , col 
raccordarvi folo a quefto propofiro quell’ elempio che di ciò 
abbiamo nel Santo Evangelio t ed è, che quando il Signor 
Dio volle mandare lo Spirito Santo agli Appofloli , e riempir- 
li copiofilfimamente della grazia fua, fi tolle prima da loro, 
acciocché quella confolazione, e godimento , forfè troppo le n- 
fuale, che avevano nella prefenza lua, non fofse loro d’impe- 
Joann. dimento, ed egli ftelso il di fse loro -, Sì enim non abtero , Par*- 
«ap. itf. c l ttus non venta ad vos . O forelle,le quel -gullo,ed eflrema 
confolazione ,che avevano gli Appofloli nella prefenza del Si- 
gnore, gl’ impediva che non fofsero ben dii polli a ricevere la 
divina grazia 5 quanto, e di gran lunga polliamo noi penfare, 
che c’ impedilcano quelli amori leniuali di parenti, amici, ono- 
ri, ricchezze , ed altro j poiché una confolazione e foddisfa- 
zione tanto divota, e pia fu d’impedimento agli Appofloli. 
Dobbiamo dunque, figliuole , fiaccarci da tutte quelle colè, 
lèrvire il Signor Dio con un animo libero, e riloluro, aver 
quella intenzione chiara, e lemplice che dicevamo di fopra, 
lenza intcrefli , lenza difegni , lenza mire , cercar folo fempre 
il divino onore, e gloria. Priego il Signor Dio, che fi degni 
donare a tutte voi che liete qua preferiti, quefla retta, e fer- 
ma intenzione, acciocché tutte le opere voftre fiano chiare, 
e grate nel fuo divin -colpetto , e per quelle , mediante la 
mifericordia lùa, fiate fatte degne dell’eterna Beatitudine, 
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lAncammo jeri , dilettilfime figliuole, alla prò- 
meda fatta di venire a confolarvi , per eflere 
occupati altrove in cofè pure fpirituali -, e Sia- 
mo venuti a fupplire oggi a quello debito. 
E Io Spirito Santo ce ne dà onoratilfima oc- 
casione con la folennità della gloriofa Vergine 
Santa Marcellina, forella del Padre nollro Sant* Ambrogio, e 
di San Satiro , Vergine infigne, nobile fecondo il mondo, ma 
più nobile fecondo lo fpirito, velata monaca per mano di Libe- 
rio Sommo Pontefice. In fomma tali furono le fue virtù, che 
aperlèro la bocca al Santo fuo fratello Ambrogio nelle lodi 
fue. Oltre di quello abbiamo poi fecondo il rito nollro, nella 
Santa Meffa un'illoria bellilfima, molto accomodata al bifogno 
nollro -, l’ illoria di que due ciechi che furono , come recita il 
Santo Evangelio, fanati da Nollro Signore , nell’ ufcir di Ge- 
rico per andare in Gerufalemme , vicino il tempo della fua 
Paffionc. Erano poveri mendichi, che (lavano per la via men- 
dicando , e furono illuminati dal Signore, e non foto illumi- 
nati negli occhj efleriori , ma negl’ interiori ancora j non Co- 
lo fanati nel corpo, ma nell’anima infieme. E'efempio que- 
llo, dilettilfime, molto accomodato al bifogno nollro , e di 
molto ammaellramento , che ficcome fiamo limili nella men- 
dicità , così fiamo nel dimandare ajuto , in chieder la luce . 
E uno de’ primi, e più efficaci mezzi co’ quali abbiamo da 
impetrarla, è conofcere il bifogno che ne abbiamo , conofcer , 
dico , quanto ne fiamo privi , in quanta mendicità, e cecità 
fliamo involti, e quanto all’ anima, e quanto al corpo. Tut- 
ta la vita nollra , dilettilfime , è un continuo mendicare , né 
i K vi 
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vi è cofa più povera , e mendica dell' uomo , anche più de- 
gli animali irragionevoli, quanto al corpo. Gli animali, gli 
uccelli, ed altri, hanno il lor yeilire da le, le lor penne, la 
lor lana, e da fe, mediante la divina provvidenza , li lòflen- 
tano : ma l'uomo di che noq ha bifogno.? dagli animali illek 
fi gli convien mendicare il cibo per mangiate , la lana per 
velhre , le penne per dormire, la fatica per arare, e gli llek 
lì corpi loro per portare -, di tutti abbiamo bifogno, forelle, 
in ogni colà liamo mendichi, parlando poi anche del corpo 
fo lo. Che quanto all’ anima , x>. che mendicità , ed eflrema 
povertà! di continuo ci bifogna dimandar lume, cognizione, 
grazia, buona volontà , fortezza, virtù, fino il defiderio e cura 
della propria falure . E , che è peggio , non curiamo di quella 
povertà nollra, nè lludiamo di conolcerla; e guai a quell’ ani- 
ma che non conofce fe lidia. E’ in cattivo fiato quell'anima, 
in cattivo fiato . E può avere maggior fuperbia , che prdum- 
mere di fe lìdia? che attribuire alla virtù fua le opere che 
‘ fa ? Chi è quello che abbia almeno un poco di ragione, 
che fi voglia gloriare nelle forze lue , e nel giudizio lùo ? 
forfè un Nabucodonoforre , che elevato, e gonfiato in fuper- 
bia , mirando la città di Babilonia , fe ne invaghiva dicen- 
Dan. c. do : Nonne hac ejl Babylon magna , quam ego adiscavi in do. 

4. v. 17. mU m regni , in 'robore fortitudini s me a , & in gloria de. 

coris mei ? e poco dopo d’ edere fiato il primo uomo del 
mondo, divenne compagno delle bellie , camminando per li 
campi come una di loro . Così permeile il Signor Dio per 
abballare la fua luperbia, ed elazione d'animo. Di tali, o li- 
mili cafiighi debbono temere tutte quelle anime che prelùm- 
mono di loro ftelTe, poiché in vero è ciò una delle maggiori 
Joann. ofiefe , che fi pollano fare a Dio . O dilettiflime , qual’ ope- 
«ap. if. ra jj UOna< benché piccioliflìma , polliamo noi fare fenza l’aju- 
ii. Cor. tp fuo ? E pure ci pare che facciamo anche nói qualche co- 
fa, che liamo quali arrivati all'altezza della perfezione, per- 
chè non abbiamo commello di que’ peccati enormi , e gravi . 
Apoc.c. quia dicis ; Su od drves fum , & locupletami , & nullius egeo :cr 

5. y. 17. „efàs quia tu es mifer , & miferabtlis , & pauper , & cacus , & 

nudus . ci flimiamo noi ricchi , pieni di buone opere , e che or- 
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mai non ci' retti altro che fare, nè conofciamo che pur ora 
fiamo involti nelle miferie, circondati da tanta povertà, e de- 
plorande calamità . Se entrammo bene nell' interior nollro , e 
penetraffimo bene fino al fondo, o quante macchie, quanti 
peccati occulti! come bene ci conofceremmo ciechi , poveri , 
c mendichi! Quella cognizione, dilcrtilfime , è utiliflima, ed 
io l’ho non folo per preparazione molto degna all' orazione, 
ma per mezzo molto efficace per impetrare quanto in efla 
dimandiamo. Conviene metterci avanti al Signor Dio,fcoprir- 
gli la viltà nofira, le piaghe noftre, le milerie noftre, la ce- 
cità nofira, la povertà e mendicità nofira. I ciechi, iòrel- 
le , erano poveri mendichi, fiavano per le vie accattando, ed 
in quella loro mendicità ottennero la fanirà. Nè in ciò damo 
noi da loro differenti, poiché oltre la povertà limile , fiiamo 
in quello mondo , che è una via, e liamo di continuo vian- 
danti e pellegrini, fin che in elio permangbiamo . Non man- 
ca a noi la turba, che, come a quelli , c' inlegni il Signore; 
poiché, oltre le continue voci de' predicatori , e delle Scrit- 
ture Sacre, tutte quelle cofe create fono turbe, che ce lo 
infegnanoje campi, e fiori, e arbori, e uccelli , e fabbriche, 
cd acque, e fole, e llelle, tutte c' infegnano il Signore; per 
tutte egli palleggia; in tutte ci fi (cuopre l’amore, la poten- 
za, e fapienza lua. Ma notare, dilemflmic, che quella lleffa 
turba che inlcgnò il Signore a' ciechi , l' illeffa , dico , vieta- 
va loro che non dimandalfero la fanirà; il che avviene a noi, 
e molte volte, quando affezionandoci troppo a quelle colè, 
create pur per fcrvizio nollro, le godiamo con troppo fen- 
fo, e ne fiamo ingrati al Signor Dio, di modo tale , che di 
quelle cole che ci lòno dare per illrumento di maggior vir- 
td, ce ne ferviamo di maniera, che ci fi convertono in occa- 
fione di far male, e c' impedifcono poi, rendendoci gravi, e 
pigri nelle cofe della làlute nofira . Ma non per quello abbia- 
mo da impaurirci, o defillere dall'opera nofira, nè per quel- 
la fi ritirarono i ciechi , anzi più ingagliardivano le voci, Matth 
D ornine mifertrt nofln , fili David . Siamo ormai informati del cap. »o. 
cafo, e fappiamo, che non ci mancano tentazioni. O dilet- v * >*• 
tiffimc, quante turbe, quanti impedimenti , quante mofche 
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importune , come vogliamo fare qualche opere buone, o anda- 
re alla fama orazione ! quanti mali penfieri , quante diffrazio- 
ni ! pare alle volte che fi congreghino a bello Audio per di- 
Ad Ro- Aurbarci . Quel povero Abraamo quando volfe offerire quel 
mi vi8 A ,cr ‘fi ci ° Signor Dio, bifognò che Aeffe occupato tutto 
* i^'. 1 ’ quel giorno in cacciar via le mofche che da ogni parte lo 
circondavano. Quanti impedimenti ci mette queAa turba! 
non vorria pure che gridammo al Signor Dio . Quando un 
anima va al fervizio dell’Altiffimo , entra in religione, o quan- 
te turbe , quanti parenti , quanti amici , quante perfuafioni !; 
chi gli raccorda la nobiltà, chi le ricchezze, chi i parenti, 
chi gli Aati ; chi gli dice , che fi può ben fervire a Dio len- 
za entrare in religione, e chi una colà , chi un’altra per ri- 
tirarla da quel buon propofito . Tutte fono turbe che c’im- 
pedifcono la falute noAras e madame poi ne’ principi fi met- 
tono fotto fino i demonj per aver la vittoria in favor luo, 
per impedire quel buon principio. Vi fovviene, dilettiffune , 
cap. ia. di q U el dragone , che fi legge nell’ Apocaliffe , che Aava a’ 
v ‘ ■** piedi di quella donna che avea da partorire , per divorare 
quel figliuolo fubito che era nato? E che altro lignifica, fe 
non la guerra, e continuo afiedio che fanno i demonj , ed 
altri nemici agl’incipienti nel fervizio del Signor Dio? Tutti 
elfi fpiriti maligni, tutti i parenti ci afsediano, per ifviarci 
in quel principio, e quanto più lòno parenti intrinlechi , piò 
vi mettono di perfuafioni , e d’impedimenti,talchè inimici ho- 
c ap att , o". miniti domejhci ejus , come dicevamo in un’altro noAro ra- 
v. gionamento. Ma non dobbiamo, replico, per quefio fiaccar 
l'animo, anzi pigliar fiato, alzar la voce, come facevano i 
ciechi, i quali, lebbenc la turba gli riprendeva, mcrepabot 
tip. io. tot ut tacerent , elfi piò gagliardamente gridavano , Domine 
v -3*» mifcrerc nofiri . Così dobbiamo far noi, lorellej quanto piò 
fiamo tentati da’ demonj, molefiati da’ parenti, reliAere valo- 
rofamente , confidarci in Dio benedetto ; imperciocché , fi 
Ad Ro- Deus prò nobis , quis 'contro tios ? perlèverare fopra tutto ani- 
™ n - mofamente , chiedendo lèmpre 1' ajuto del Signor Dio . O 
V beata perfeveranza I queAa è, dilettiflime , quella che ottiene 
il tutto nè fu mai orazione fatta perfeverantemente , e con 
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le debite circodanze) che fé ne ritornafse vacua. Ed è tanto 
mifericordiofò il Signor Dio, che non folo efaudifee le noflre 
dimande,ma premia quella perieveranz3 che abbiamo in chie- Matth. 
dere . Mifereor fuper turbarti : quia ecce jam triduo fujlinent me , 
nec babent quod mandacene . ci compatii'ce, ed è p:ù pronto Marc, 
egli in darci, che noi in dimandare. Santo Stefano, quando ^ a v 0 ' rc 
orava, mentre era lapidato, il vide dante in piedi, con tutto 7.V.55. 
che noi lo concèdiamo fedente, fedet ad dexteram Patrie : e 
tutto fu un darei ad intendere, quanto fia pronto a foccorrer- 
ci, ad afcoltarci, e ad efaudire i nodri prieghi. Il che anche 
ci fi feoopre in quelle parole del Santo Evangelia, ove dice, 
che dopo che i ciechi alzarono le voci, il Signore fi fermò , cap. »•. 
Jletit 'fcfus.Si ferma il Signor Do quando ci vede perle veran- v - 
ti, e poi che ha finto un poco di non lèntirci, per far pruo- 
va della coflanza,e generolìtà noftra, fi ferma, e dice: £>uid 
vultis ut faciam vobis ? Non dimandò il Signore a ciechi , che 
cola volevano , perchè non Io fapelle , ma per accendergli 
tnaggiormenre , e anche perché vuole , che da noi ftelE Ipie- 
ghiamo , e feopriamo i bilògni nodri, e dimandiamo ajuto. 

£utd vultis ut faciam vobis ì o che foavità, che parole amo- 
role, e piene di dolcezza 1 quid vultis ? Quanta conlòlazio- 
ne fentirede, diletridime, fe il Signor Do vi dimandalle che 
cofa volete? quid vultis ? e pure il fa, e pure di continuo 
rifuona queda voce nelle orecchie nodre . Cosi fapellimo noi 
efprimere il bifogno nodro , e dimandarne il foccorfo . E’ 
parte potentilfima per impetrare, il fapcr ben dimandare. Do. 
mine , ut apertantur acuii nofiri : Signore, che fiano aperti r. 33/ 
gli occhi nodri , e veggiamo. Queda dimanda dovremmo 
far noi , figliuole , quotidianamente : Domine , ut aperiantur 
tculi no fin ; dimandar lume per conofcere i difetti nodri, lu- 
me che ci modri la volontà fua , che ci fcuopra le grazie 
fue , lume che finalmente c inlegrtt a- corrifpondere alla voca- 
zione nodra : Domine , ut aperiantur oculi nojlri . E che con- 
folazione penfiamo noi di Ietti ili me , dovevano fentire quei 
ciechi , ritrovandoli alla prefenza del Signore I che fperan- 
za di ottenere il lume , maffime quando fi fentirono inter- 
rogare, quid vultis ? Si legge in un’altro Evangelio , fcritto 
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da San Marco, di un miracolo fimi le a quello, che fenrendo 
quel cieco di cui fcrive, che il Signore il chiamava, ufcito 
quali fìiora di fé per allegrezza , depole i Tuoi panni , e poveri 
ftracci , ed al meglio che potè, come povero cieco, in frer- 
eip. io. ta,e fallando Ce ne andò al Signore. £{ui projefto veftiment» 
v - jo. fuo exfiltens , venti ad tum . Volle molìrare anche efterior- 
mente quell’ allegrezza (ita , {tracciando , e gittando in dipar- 
te le fue velli-, che è un’ atto che folevano fare gli antichi 
per due eflremi, o d’allegrezza, o di dolore. Ed anche il 
Signote dovea fentir molto gallo in vedere quella confidenza s 
quella prontezza tanto grande in cosi vile omicciuolo. E fo- 
no quelle le delizie che gode il Signor Dio in un’ anima, ve- 
derla allegra, gcnerofa , umile, che le gli apprefenta avanti 
piena di confidenza , ivi confefla la povertà, la mendicità , e ce- 
ibid. v. cità fua ,perfevera in dimandare il lume; Rabbonì, ut vtdeam\ 
’*• ecco. Signore, quanta è la povertà mia, la cecità mia, quanto 
fono dcnie, olcure,e folte quelle tenebre mie: illuminatemi. 
Signore, Domine , nt aperìantur ocuti no fi ri, & videamus . Si 
ferma poi quel pio medico, c’interroga diligentemente delle 
malattie, ed infermità noltre, e confiderare le qualità de’ mor- 
bi, porge la medicina conveniente, e refa la bramata luce, 
lafcia l’anima tutta rifanara, fortificata, e polla in ficuro por- 
ro. Priego il Signore Iddio, dilertilfime figliuole, che doni 
grazia a tutte voi di conofcer vivamente quella povertà, 
mendicità, e cecità noltra, e di perfeverare in dimandar con- 
tinuamente l’ajuto fuo, acciocché, impetrata che avremo ve- 
ra luce , polliamo camminare ficuramente per quella dritta 
via , che conduce alla Celelle Patria . 
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SERMONE DUODECIMO 

** • I , 

Fatto il giorno di 

SANTA MARGARITA 

a’ XX. di Luglio M D LXXXIII. 

Romertemmo alla Signora Principefsa di venir 
oggi a confidarvi, col celebrare la Santa Mef- 
fa , e miniftrarvi il Santiffimo Sacramento , ac- 
compagnando alle dette facre azioni quelle 
poche parole che fiamo ora per dirvi . E per- 
chè non abbiamo ifioria certa del martirio di 
quella gloriofa Vergine Santa Margarita, e attefochè la Chie- 
fa noflra ha già celebrata la fua Feda , piglieremo per tema 
de! noftro%ragionamento quell’ Evangelio che fi fuole tifare 
nelle Felle delle Sante Vergini , nel quale è pure il nome 
fuo, benché con altra lignificazione-, l’ Evangelio, dico, del 
Comune delle Vergini, e fecondo il rito Romano , e fecon- 
do il rito Ambrofiano, che fi leggerà appunto dimani in oc- 
cafione della Fella della gloriofa Vergine Santa Prafsede. E' 
un’Evangelio, dilettiflìme figliuole, che contiene in fe molte 
parabole, delle quali lafciandone alcune per brevità, ne pi- 
glieremo due più conformi al bifogno nollro particolare-, l’una 
di quell’uomo che avendo trovato il teforo nel campo, ven- 
dè tutto il fuo per comprarlo : l’altra di un mercante, il 
quale cercando gioje, e pietre preziofe, trovò una margarita 

( «reziolìnTiina, e vendè umilmente tutto il fuo per comprar- 
a. Sono molto a propolito, molto accomodate, dico, allo 
flato vollro virginale , e religiofo quelle due parabole del te- 
foro, e della margarita. E’ teforo, e margarita lo fiato reli- 
giofo-, con quelli due nomi infieme il chiameremo. Che co- 
fa è teforo, diletti dime ? Teforo è una aggregazione di ric- 
chezze, di oro, di argento, di pietre preziofe , di cofe di 
valore, tutte adunate, c ammucchiate inficine. La Religione 

fan- 
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fanta é reforo , aggregazione di ricchezze, fcrigno di gioje, 
ricettacolo d’ogni virtù , e grazia fpirituale. Di quelli che 
vivono in religione altri è eccellente nella umiltà, altri nella 
ubbidienza , chi nella orazione , chi nella carità , chi in una 
virtù, ehi in un’altra-, talché tra rutti, e fra tutte fanno un 
tefòro preziofiilìmo , degno di efsere ammirato, dehderato, 
cercato, e cuftodito con grandiflìma diligenza. Volete ch’io 
v’infegni a comprare qiieffo teforo nel monaftero , figliuole, 
facendovi ricche fenza pregiudizio delia fanta povertà? fate 
come quel Santo Padre, il quale notava in tutti la virtù Jorp 
più eccellente, (ludiando poi di acquisirla per fe : e tanto fe- 
ce , ed affaticò , che comprò quel preziofiffimo teforo , che 
ora lo rende cosi Iplendido nella celefte corte. A tal modo 
fate voi , dilettiflìme, (badiate di conofcer virtù in qualfivo- 
glia minima creatura, e quello che troverete, proponetevelo 
avanti gli occhj della mente , e con laido proponimento di 
acquiflarlo dite fra di voi: Quella é eccellente nella umiltà*, 
voglio immitarla coll’ajutodi Dio nella umifrà : unUaltra nella 
ubbidienza; voglio immitarla nella ubbidienza : un’altra nella 
carità, e nella orazione; voglio immitarla nella carità, e nella 
orazione; e così in tutte le altre virtù, cercando fempre in 
ogni benché picciola occafione di guadagnare qualche colà, 
di aggregare , ed accrelccrc roba nel voflro fcrigno . In que- 
lla maniera acqueterete quelle vere ricchezze , e fi farà ogni 
giorno piti preziofo, e raro quefto voflro teforo, quella mar- 
garita preziofa; veramente preziola , e d’ inefbmabile valore. 
Stato alto, vocazione lublime é il vivere in religione, il fer- 
vire al Signor Dio , lo (lare unito con lui, lontano da' di- 
flurbi del mondo ; il goder l'ima del ben dell* altra, portar 
Ad GaJ. 1* una il pefo dell’ altra, ajutarfi , e follevarfi l’una l'altra. 
c.6.v. t. pj q uanta confolazione c, dilettiflìme , l’ efsere ajutato, e 
fovvenuto al tempo de’ bilogni , quando vengono alle volte 
quelle aridità, quelle tentazioni, quelle derelizioni, e tenebre 
tanto denfe, ed ofeure! O quanto, dico, giova l’aver per fo- 
Eccle- ne pratiche , e confidenti , che ammaeftrano , ed ajutano ! v* 
fiafte c. f 0 l, . pii cum recider it , non btbet fublevantem fe : guai al 
4 ' ' loto, perché fe caderà, non averà chi lo follevi, cd ajuti a 

rile- 
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rilevarli . Di qua vedete , dilettiflìme , quanto è preziofo lo 
flato religiofo, come in effetto è reforo, e margarita. E Ia- 
fcio poi anche di ragionare de' tefori di gloria che ha per 
mercede quello felicitlìmo flato , prò me (lì dal Signor Dio a 
quelli che vivono, e perseverano in effo Tantamente; poiché 
é materia tanto larga, ed ampia, che vi vorrebbero al parer 
mio molti ragionamenti : ballino per ora quelle poche parole 
intorno a quello particolare. Ora voglio dirvi , dilettilfime 
figliuole , un millero che abbiamo trovato in quello Santo 
Evangelio , di molta confiderazione . Propone il Signor Dio 
quefte due parabole: par che fiano ambedue una della cofa, 
e pur le dice una dopo P altra . Da che vien quello ? può 
efser forfè detto a cafo? nò; poiché fe non cade una foglia 
d’ arbore lènza la divina provvidenza , meno abbiamo a cre- 
dere che nel Santo Evangelio fiano parole Superflue , anzi 
fon tutte milleriofe, tutte hanno il fenfo loro particolare. Ma 
perchè dunque fe s’ afsomigliano , ne parla didimamente ? O 
dilettiflìme, fe le confidereremo bene, troveremo gran diffe- 
renza, gran diilìmilitudine . S’ afsomigliano nel fine, in quan- 
to che e l’uno, e l’altro uomo vendettero tutto il fuo per 
comprar quel teforo, e quella margarita, ma nel principio, Matth. 
ed in tutto il redo vi è gran diflìmilitudine . Nell’ una é tro- 
varo il teforo Senza efser cercato , nell’ altra é cercata la mar- 4 6 . 
garita , e pure trovata . Due forte di vocazioni fono qui mol- 
to differenti, lèbbene tendono ambedue ad uno defso fine: 
nell’ima il Signore cerca noi, nell’altra noi cerchiamo efso. 

Voglio darvene l’efempio, Sorelle , per vodra confolazionc , 
ed ammaedramento . Paolo Appodolo, il vodro Padre, e Ti- £&oi\c. 
tolare , quando andò in Damafco per condur prigioni in Geru- 
Salcmme tutti i fedeli che poteva trovare, mofso da quel zelo 
della legge non bene intefa, v’andò egli per convertirli? per 
comprar quedo teforo ? cercava egli il Signore ? nò ; ma che ? 
il Signor Dio cercò lui , riducendolo a fe con quei mezzi tanto 
drani,cioè di batterlo a terra , acciecarlo , riprenderlo: Saule , ibid. 
Saule , quid me perfequeris ? e cosi Io tirò nella via della falu v - 4 - 
te . Paolo non cercò il Signore , nò ; il Signor Dio cercò Pao- 
lo, ed a Se Io converti. Un’altro poi cercherà la margarita, 
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la l'alute dell’anima, e la troverà pure. Ve ne fono alcuni 
che vanno alla lanta religione fpontaneameute , e con fommo 
defiderio, tutti li confacrano al divin lervizio fin nella fanciul- 
lelca età di cinque, o lette anni, perleverano fedelmente nel- 
la lor vocazione, cercano di crefcere ogni giorno di bene in 
meglio, e cosi finifcono fantamentc i giorni loro-, grazia in 
vero fingolarillìma . Quelli dunque , come dicevamo , cerca- 
no a fomiglianza di quel mercante, la margarita preziola , cer- 
cano il Signor Dio , e lo trovano . Ma quell’ uomo che tro- 
vò il teforo, egli non lo cercava nò -, le ne llava cosi nel 
campo, ed a calò, quali come offertogli, lo comprò. Sono 
alcuni che tendono bensi alla falutc dell’ anima j poiché ogni 
Crifiiano é obbligato a cercarla , e a tendervi } ma lontani 
non lòlo dall'acquifto della perfezione, ma dal penderò d’ac- 
quifiarla. Hanno lontani dal Signor Dio , camminano per vie 
diflìmili, con varj dilégni, dediti alle vanità, alle ricchezze, 
pompe, ed onori -, con che fi vanno ogni giorno più avvici- 
nando a’ preripizj, forti, e luoghi pericolofi, con animo poi 
anche, che è peggio, di perlcverarvi fin che potranno. Ma 
il Signor Dio che fa? Vede il pericolo di quelle anime, man- 
da delle cole avver/e , de’ travaglj , ed intrichi , rompe i dife- 
gni , taglia loro il filo, attraverfa le cole, e cosi con que* 
mezzi gli tira a fe per certe vie ftraordinarie , Itone , con 
modi non intefi , ed alle volte agli occhj umani feonvenevo- 
Joinn. ii. Cosi veggiamo che fece quando illuminò quel cieco, che 
C.9.V.6. gl, re f c i a | lIce col mettergli lòpra il fango . O dilettiflìme, 
che medicina contraria a quella infermità , fecondo la feienza 
umana ! or non era piuttoflo un modo di levargli la luce, 
mettergli fopra il fango? e pure con quello per la virtù di- 
rf*I . %%, vina fu illuminato. Da che portiamo fare argomento , quan- 
a/ro- to fi 3 »» incomprenfibili i giudizi del Signor Dio, quanto pro- 
man. «.fondi i liioi lègrcti, e quanto in quelli dobbiamo noi Itar u- 
,, v ”. mili, ammirargli , onorargli , e creder con fede che quanto 
fa quella divina fapienza, tutto è perfettirtimo e ottimo. Dif- 
pone le cofe come vuole , e colla potenza fua in modo foa- 
viflìmo , c fenza alcuna difficoltà , ordina , ed accomoda fa- 
pientiflìmamcnte ogni cofa, come ben ci inoltrano quelle pa- 
role 
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role che abbiamo detto quella mattina nell’ingrefso della San- 
ta Mefsa fecondo il riro noftro Ambrofiano: O Sapienti a, qua Sap.e.f. 
ex ore Alt tifimi prodi t (li , att ingens a fine tifque ad finem , for- v- '* 
titer , fuaviterque dtfponens omnia ! O iapienza del Signor 
Dio, con quanta potenza, e foavità dilponi le cofe ! Tira a 
fe quella potente mano ciò che vuole, manda e rimanda, al- 
za ed abballa , e tutto per noflro maggior utile; e molte 
volte cava bene da quelle cofe che mai non avremmo penfa- 
to. Dal male cava bene il Signor Dio, e fi ferve fin delle 
nofire paflìoni . II male che facciamo è nofiro si , ma pur 
anche da quello cava bene. Dall' avarizia di Giuda prefe il 
modo per compir l’opera della nofira Redenzione: fu Tefal- Gc - 
tazione di Giufeppe cagionata dalla invidia de’ fratelli, poiché cap. 37. 
odiandolo elfi per alcuni fogni che avea loro raccontati , che 
davano fegno d’ aver lui un giorno a foprafiar loro , Io ven- 
dettero in Egitto, e quella vendita fu cagione della fallire di c.41.46. 
fuo padre, di loro, e di tutta quella cala. O fapienza del 
Signor Dio! chi avrebbe mai detto , o creduto, che quelle 
perfecuzioni che pati Giufeppe in Egitto, quella prigionia, c cap. 39. 
tante ingiurie de' fratelli, quelle cole, dico, che prima il tra- Vl 10m 
vagliavano tanto, quelle ilìelTe gli fervilfcro poi per ifirumen- 
to di tanta gloria, ed onore ? O Sapienti* fortìter difponem 
omnia ! Dilpone il Signor Dio , e fa potentiffimamente tutte 
le cofe, ma fuaviter , con tanta (òavità , che addolciare ogni 
amaritudine, e rende facile ogni difficoltà , cd ardua impre- 
fa; nè ce ne mancano efempj quafi innumerabili. Veggiamo 
tante vergini, quel fello tanto fragile , nell'età piti tenera, che 
hanno fpregiato con animo gencrofiffimo mille atrociffimi 
tormenti . Chi ha fpregiato onori , chi lalciato parenti , ric- 
chezze, regni, ed impcrj , ed in fomma abbracciato corag- 
giofamente tutte quelle imprefe che fe non impoffibili, alme- 
no difficiliffime pajono agli occhj umani . Vi raccordate fra 
1’ altre , dilettiffime , di quelle tre forelie del potentiffimo Im- 
peradoreTeodofio, che (pregiarono tutte e tre con tanta ma- 
gnanimità le ricchezze, e i principati di quello mondo, con 
tutto che fofsero forelie d'Imperadore tanto potente, che go- 
vernava l’Oriente , e l'Occidente, e che perciò potcndofi ap- 
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parentare con perfonaggj grandilfimi , fi avefsero a promette- 
re ogni onore, e gloria. Ma conobbero , non efservi il più 
fublime fiato, che il fervire a Dio, e quello elefsero . O di- 
lettiflìme figliuole, beato chi conoicc quello fiato, chi cono- 
Ice il valore di quello teloro , di quella margarita preziofa 
veramente, e di grandilfima ftima, /'ebbene non è conofciuta: 
dicono bene che è cola buona, ma non la vogliono fperimen- 
Apoc.c. tare . Quella manna afcofa non fa quanto fia dolce , fé non 
2 . v.i7. chi la pruova. Quell’ aflìfiere al coro, alla orazione Tanta, 
quel parlar e converfarc col Signor Dio, quella frequenza de’ 
Santiflìmi Sacramenti, quella quiete d’animo, fon tutte cofc 
dolcilfime-, ma fidamente il fa chi le pruova . Quello fiato fe- 
• Match, liciflìmo, quello teforo è da tenerli nafcoio, Dice 1’ Evange- 
cap. ij. jj 0 ,che colui che trovò il teloro, l’ alcole. Bifogna tener fe- 
' 44 ' greti i gufli fpirituali , le grazie che ci fa il Signor Dio : fi 
perdono tanto per poco, che una fola parola balla a levarci, 
o almeno a difiurbarci quanta divozione abbiamo . Ed occor- 
rerà alle volte, che ci làremo comunicati con tanto fervore, 
con tanto gufio, con tanta divozione, e lèntimento, che nul- 
la più j e una parola, uno fguardo finiftro, il conferirlo fola- 
mente colla forella, balla a inquietare, a rubarci quanto fpi- 
rito, e divozione avevamo. B fogna cufiodire , dilettilfime, 
le grazie del Signor Dio, tenerle fegrete, e, dal padre, o 
madre fpirituale in fuori , afconderle anche alle fielse compa- 
IV. Re- gne: fono mal ficure,come Hanno aperte. E ve ne fia eiem- 
Rom c. p IO q u d Re che mofirò con tanta gloria le fue ricchezze agli 
Ambafciadori del Re di Babilonia, quei telòri, quei vali d'ar- 
gento, ed in fomma tutte le cole fue preziolè . E che fece 
il Signor Dio? mandò un Profeta a riprenderlo, e a caligar- 
lo. Va il Profeta , entra , che appena erano ufciti gli Ambaìcia- 
Ibid. v. dori, e l’interroga: E bene, che hai fatto ? rifponde il Re: 
'+• lT - Ho mofirato i miei tefori agli Ambafciadori del Re di Babilo- 
,Y" * 7 ’ nia. Ed io ti dico da parte di Dio, foggiunge il Profeta, 
che ti faranno rubati tutti quei tefori, e portati in Babilonia, 
ibìd. E cosi appunto poco dapoi avvenne . O dilettilfime , che tre- 
cap. i4. mendo efempio ! perche' aveva mofirato quei tefori con fallo, 
ed ambizione, meritò d’ efserne cosi leveramente punito, ve- 
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nendone di tutti privato . Con quanta diligenza , con quanto 
timore bifogna, dilettiflìme , cufiodire le grazie del Signor 
Dio , fiar umili , timorofì : non lappiamo che fine abbiamo a 
fare. Quel gran Re David , dopo tante grazie, e favori , 
dopo aver tellificato Dio ifteflo , che era uomo fecondo il fuo v. 14. 
cuore , commefle poi così gravi ed enormi peccati . Salomo- R ‘ c f I - 
ne che entrò al governo del fuo popolo con tanta umiltà, m. Re- 
che fece dimande così giufie al Signor Dio , uomo tanto fa- 8“ c - 5 - 
vio, e pio, cadde poi in un tratto in tante miferie . O dilet- v j|^d 
tiflime anime, che confiderazioni da tenerci umili, non ag- cap. n. 
grandendo le opere che facciamo , come faceva quel Farifeo Lue. c. 
luperbo,ma ftando fempre in timore; e fentendo fempre baf- 
famente di noi ftefli . Sant'Agoftino dice una cofa di molto fpa- 
vento per quefii animi che prelumono di lor medefimi : /*>, 
dice,/’*’ veduti uomini ulti come cedri , cioè elevati tn grandi fi- 
fi ime perfezioni di virtù , de’ quali non teneva manco conto che 
di Ambrogio , e di Girolamo , cadere in precipizj profondifjìmi , 
ridotti ad ejlrema mifena . Che parole di (pavento ! uomini 
tanto Santi, che erano tenuti da elio come Sant'Ambrogio, e 
San Girolamo, caduti poi tanto profondamente! Bdògna, re- 
plico, dilettiflìme , ftare in timore : fiamo fragili , pieni di 
miferie, e calamità: Habemus thefaurum tfium in vafìs fittili- •. 
bus,A\cc San Paolo j tenghiamo quefto teforo in vafi di creta , 
fragili , corruttibili : fi richiede gran diligenza in cufiodirlo . 
Quanto più le gioje fono preziolé, fi tengono più ferrate fot- 
to chiavi: a tal modo dunque fi debbono cufiodire le grazie, 
e virtù fpi rituali , acciocché non fi perdano. Priego il Signor 
Dio, che vi doni grazia , dilettiflìme figliuole , di cercar cia- 
fcheduna, e trovare il vofiro teforo, raccoglierlo con animo 
largo e generofo , e cufiodirlo con grandiflìma diligenza, ac- 
ciocché fiate poi favorite di godere quel vero , ed unico te- 
foro che godono i Santi in Cielo . 
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Tatto la Vigilia di 



%C 



SAN LORENZO 

l’anno M D LXXXIII. 

Iamo flati, dilettiffime figliuole , più tempo af- 
fenti di quello che peniavamo, e perciò impe- 
diti di fare il folito ufficio con voi : ora fiamo 
venuti a ricompenfare queflo tempo paisato in 
fi!enzio;e la prima giornata dopo l’arrivo no- 
ftro in Milano, anzi il primo viaggio è oggi 
qua da voi, giorno nel quale celebra la Santa Chiefa la vigi- 
lia del glorioiò Martire San Lorenzo : c non potendo noi ve- 
nire il giorno della Fefta per aver da affiflere al Tanto Ufficio 
nella Chiefa fua,che è delle principali, fiamo venuti la vigi- 
lia, giorno opportuno, nome proprio allo flato noflro, che 
mentre fliamo in queflo mondo facciamo continua vigilia . E’ 
continua vigilia quella noflra vita, dilettiffime , continua vigi- 
lia; la Fella poi la celebreremo nell’altra. Ora , in quello tem- 
po fliamo in penfieri di travaglj , in tribolazioni , in tormen- 
ti, ed afflizioni: nel futuro goderemo i premj de’ travaglj, 
ce ne llaremo in gioja e continua allegrezza . Oggi dunque in 
quella vita diremo efser la vigilia, dimani nell’ altra la per- 
petua Fella, come ora la dee far da vero queflo gloriofiffimo 
Martire San Lorenzo, e tanto più folenne, quanto più trava- 
gliofa, ed afflitta fece egli la vigilia in quello mondo, nel 
quale tanto pati per amor del Signor Dio, tanti oltraggi i 
tanti tormenti, flagelli, battiture, Icorpioni, piombate, fuo- 
chi, ed altre pene. E quando pur fi penfava di efsere al fi- 
ne, nel pafsar che fece da una porta , Tenti una voce del Si- 
gnore che gli difse : adirne multa ctrtamma tibi debentur , ti 
reftano maggiori co fe, e combattimenti da fopportare per 
amor mio : non ballano i flagelli , i tormenti , e le piombate , 
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nò ; rimangono maggiori pene : non refla di quelli appagata li 
generofità , e magnanimità tua : afpertane pur di maggiori . 

Che tutti furono però da lui fopportati intrepidamente , e con 
eflrema, e giocondilfima allegrezza d’ animo ; e pure era di 
carne, come noi, dell’iftefsa malia che fiamo noi, molto pe- 
rò differente, e lontano da quelli noftri timori, e miferie. 

Vengo ora afsaliro, dilettilfime , da due maraviglie, l’una 
dalla parte del Signor Dio, l’altra dalla parte di quello San- 
to. Dalla parte del Signor Dio, in vedere il modo in che lì 
compiace cfser fervilo da’ Santi Tuoi, per tanti travaglj , tor- 
menti, ed afflizioni, e che i fuoi più cari , quegli eletti, ed 
intrinlechi amici, tutti fono pafsari per quefla via del patire. 

Ma che piu ? egli flefso pigliò quefla forra di vita penolà per 
el ègu ir l’opera della noftra Redenzione ; e in tante maniere 
poi volle patire, c freddo, e caldo, e fame, e fete, e mille 
difagj: nella morte poi, flagelli, legami , coronazione di fpi- 
ne, e in fine il fupplicio della Croce; e tutto per efempio 
nolìro, dilettiflime , per norma della vita che voleva che pi- 
gliafsero, ed elercitaisero i fuoi fervi , e per aflìcurarci che 
la via del Cielo, la porta che ci conduce al Paradifo, è il 
patire : Regnum cadorum vim patitur , & violenti rapinili il - Matth. 
luci . Dal che polliamo rilòlverc che volendo goder quel gran ca P- "• 
bene, ed andare al Cielo, è forza patire, e pafsare per mil- r ' **’ 
le anguftie , e mortificazioni : Arci a via tft qua duci: ad vi - ibid. c. 
tam i è ftretta la via che conduce a quella beata patria : con- ?• v - x 4* 
viene eftnanirci , abballarci , ftringerci , patire e macerazioni 
della carne, e mortificazioni della volontà, e mille prefsure 
e nell' anima, e nel corpo, avanti che vi arriviamo. Le cofe 
preziofe s’acquiflano con fatica, e quanto più fono rare, e di 
valore, tanto maggior fatica, e fudore fi richiede a ritrovar- 
le . Perciò volendo noi pervenire al Cielo , bilògna lòlcare 
più di uno , e di due fcoglj , avanti vi fi pervenga . Ed oltre 
poi a quello, il folo efempio de’ Santi, e del Santo de’ Santi, 
dovrebbe ballare fenza altra feienza , a farci ritòltiti , e ma- 
gnanimi a camminare per quella via, provocati, ed inanimati 
alla battaglia , come gencrofi clcfinti , allo fpargere di tanto 
fangue, ed a così eroici fatti. Pigliamo lolo alle mani la vi- 
ta 
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ta del Salvator nofiro , e vedremo, come dicevamo di Copra , 
quanto ha patito; e ingiurie, e villanie, mancamento di vit- 
to, fudori, e fatiche innumerabili, e finalmente una cosi pe- 
nda ed atroce morte. Egli prima ha (oleato quello lcoglio, 
ha levato quella Teoria, e fatto quello fentiero, dando (e ftefi 
fo per norma a’ fervi luoi. Onde voi, dilcttilfime figliuole, 
come ferve fue, avete eletto quella via, liete entrare in que- 
llo monaflero , ferratevi fra quelle mura , e facri ch ollri , per 
darvi alle vigilie, macerazione , e mortificazione de’ (enfi, e 
d’ogni volita volontà, pigliando con la mano della (anta ub- 
bidienza quello patire per compafso d’ogni vollra operazio- 
ne. Tutti i Santi tanto più fi fono mofìrati amici di Dio, 
quanto più hanno patito, poiché il patire nalce dall’ amore, 
il quale dà il pefo alle opere nollre nel divin colpetto: però 
quanto più amiamo il Signor Dio , tanto più dobbiamo ab- 
bracciare quello patire. Siamo fiati creati ,dilettiffime, a glo- 
ria, e beni foprannaturali ; però ci bifognano anche mezzi fo- 

{ irannaturali, per acquiftarli . Quello patire è (òprannatura- 
e, e quante volte ci par fopra le forze nollre! ed é, quan- 
to alla fragilità nofira ; ma la grazia del Signor Dio ci forti- 
fica, e rende pronti a Sopportar quello che col folo mifurare 
le forze nollre ci parrebbe inlòpportabile •• però lo dovrem- 
mo fare, come animi nobili, e magnanimi, coraggiofamente , 
elsendo cola tanto alta e fublime. Oltre anche di quello, ci 
chiarifcedi ciò il confiderare , quante battaglie abbiamo, quan- 
ti nemici che ci alsediano, che tendono laccj da ogni parte: 
I. Petr. sldvcrfinus nojlcr dubolus , tamqunm Ito rugiens circuit , qu treni 
«•t.v.8. quem devoret ; il nofiro avveriamo è come un leone, che va 
ruggendo , cercando or qua, or là, modi e vie da farci cade- 
re. Ci tenta alle volte di fuperbia : le non ci può vincere 
in quella, piglia uno fpirito di diffidenza , o di dilùbbidien- 
za, o di accidia; e cosi Tempre affatica, né mai dimora ; fé 
perde in una colà, vince nell’ altra, e tanto che alle volte 
pare a noi di non poter più refifiere , tanto Damo afsediati . 
Infin quel grande Appoftolo , quel vafo eletto da Dio , quel 
Ad Ro- fuo cosi caro ed intrinseco amico , fu sforzato ad efclamare 
man. c. con q ue Ile parole: Jnfelix ego homo , quts me hberabn de 
7 ’ V '* 4 * cor- 
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cirpere mortis hujus? infelice me, chi mi libererà da quello 
corpo, da quelle tante inlìdie, e moleftie? O quante premu- 
re ed afflizioni fentono alle volte le anime! lìamo prollrati, 
e bene fpeflo ridotti nell'illelTa miferia, e malinconia: ma bi- 
fogna confidarci, far animo , efser coraggio!! , dir con «ne- 
llo Appollolo , dapoi che avrete efclamato quis me libera. Ad Ro- 
bit ì Grada Dei per Iefum chriftum Dominum noflrum , con- 
fonarci, confidare d’ellere ajurati, follevati, e rillorati dalla 
divina grazia. Quella confidenza, dilettiffime, conviene, ed 
é necelsaria , per andare alla perfezione , febbene da pochi 
oggidì e mcfsa in pratica, e di rado fi trova compita. Mu- Prover. 
lierem fortem quis inveniet? dice Salomone: chi troverà un’ 
anima ( che paragona l’ anima alla donna , per la fragilità del 
fefso ) un’anima dico, generola , collante, che per un poco 
di travaglio, di traversia, non fi Iafci fiaccare, ridurre all’ 
illefsa trillezza e malinconia, e, che è pii!, condurre alle volte 
alla diffidenza, e difperazione . O fe fi troverà quell’ anima, 
ben merita di else re apprezzata , magnificata , e lodata fin 
nelle ellreme parti della terra. Sicché per conchiudere , ven- 
ghiamo alficurati efser necefsaria la via del patire; e perciò 
ceffi la maraviglia che avevamo dalla parte del Signor Dio; 
efiendo che colà preziolà vuol efler cercata con fatica ; glo- 
ria iòprannaturale fi dee acquillare con mezzi fuprannatura- 
li; ed opere fatte da grandi, e favj, ricercano maggiore im- 
mitazione , e feguito . 

Ora voltiamoci alla maraviglia dalla parte del Santo, per 
quella gran generofità , e magnanimità con la quale fuperò 
tanti elquifiti, ed alpriffimi tormenti. O diiettiffime, che for. 
tezza, che nobiltà di cuore, Ilare intrepido in tanti tormenti, 
c non folo patirli valorofamente, ma rallegrartene, gloriarfe- 
ne, e nello Hello tempo farfene beffe, Ipregiarli , come fe 
follerò cola intelà da lui per fola villa, e non per pratica e 
pruova penofiffima . O che coflanza , e ferventiffimo amor di 
Dio ! che cuore veramente infocato ! Ha ben glorificato da 
vero S. D. Maellà quello gloriofo Santo, e per tormenti, e 
per vita, e per morte, e nel cuore, e nella lingua, e final- 
mente in ogni maniera, modo, e tempo. Vien glorificato il 
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Signor Dio nel martirio de’ Santi buoi; e quanto più i marti- 
Joann. r j ) ono fl at j atroci, maggiormente elfi lo glorificano. Signi- 
“* fcans qua morte clarifuaturus ejfct Dcum , d ce un’ Evangelica 
parlando di San Pietro -, lignificando , inoltrando con qual 
morte aveva da dar gloria a Dio . Sicché vien glorificato il 
Signor Dio ne’ Santi iuoi, e fra tutti in quello valoroliflimo 
Martire degniffimamente . Glorificò il Signor Gesù Criflo il 
fuo Celefie Padre colla morte acerbillìma della Croce, e con- 
feguentemcnre tutti i lervi , e ferve lue lo glorificano con la 
bontà, e fantità della lor vita . Quei Martiri tanto coraggio- 
fi che fpregarono ferri , fuoclv , flagelli , ceppi, piombate, 
ed altri tormenti , che altro facevano che glorificare il Si- 
gnor Dio, lotroponendofi alla legge bua , portando il giogo 
Ecclc- ìoo , e ubbidendo a quel luogo della Scrittura , che dice: 
fintoci metti il tuo collo fitto que fio giogo, le tue fialle fitto quello pe- 
fi , k tue mAm ,n legami , t tuoi piedi in queflo cep- 

po . Ma che maraviglia di tanta lor fortezza , da noi cosi 
lontana? l’amor del Signor Dio , diletti/Iìme, ha cagionato 
in loro quella magnanimità e coflanza : non iflimavano elfi 
quelle poche mortificazioni , e travagli , ma afpirando a cofe 
grandi, come animi nobili, tutti fi donarono al Signor Dio, 
e /degnando quelle cofe terrene, tutti fi elevarono al Ciclo. 
Matrh. Conoìcevano , lapcvano, dico, chiaramente, non poterli amar 
v?j 4 6 Dio ed il mondo , però fpregiarono il mondo , loggiogarono 
la carne, mortificarono i l'enfi, e tutti fi reiero angelici ; co- 
là che a tutti noi couvien fare, volendo afcendere a quell’ al- 
ta perfezione ; poiché non ponno Ilare quelle due cole infic- 
ine, Dio ed il mondo: é forza fervendo l’amo , offender l’al- 
«p. i». tro ; Coanguflatum ejl enim flrattim , ita ut alter decidati & 
v ' 10 ‘ palli um breve utrumque operire non potefl , dice liaia . L’ani- 
ma nollra, il cuor noflro non può capire due amori; bifògna 
tenendo uno, lafciar l’altro. Quella fcienza bene avevano e 
per teorica, e per pratica quegli antichi Padri , fanti e per- 
fetti uomini, che hanno fatto flupire il mondo colle prodez- 
ze loro. Quel fànto e famofò Padre Arfenio tanto fiaccato, 
ed afiratto dal mondo, eflcndo una volta pregato dal Ve/covo 
J’Akffandria Teofilo, e dal Governatore, che fi dcgnafle di 
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fare un fermone al popolo, rifpofe loro che era contento, fe 
promettevano di otìervare quello che loro avelfe detto. Gli 
promifèro fubiro; ed il Santo lòggiunle, che caldamente gli 
pregava che avvertiffero, e con diligenza offervafiero, di non 
andar mai in neflun luogo ove intendelfero che elfo folle ; 

Ubi , tnquit , Arfcntum effe audiveritis , hoc e fi vobis cavendum , in vitis 
re velitis ampline co venire . E un’altra volta defleramlry 1’ ramini, 
ificlso Velcovo di vifitarlo, mandò ad intendere, le venendo- 
vi, gli avrebbe aperto ; al che Arienio rilpofe: Se verrà , io j|,j J em 
gli aprirò , ma perchè dietro a lui fe giti ranno degli altri , io 
primi di qua partirommt , e la ferro i ttfeio aperto , acciocché 
entrino tutti quelli che vogliono . O dilcttilfime, che eiempio, 
che lentenze, che penfieri, che defiderj tutti celeftì ! Sapeva 
benequefio gran Santo,quanto impedirono la unione col Si- 
gnor D:o quelle vifite , c legniti mondani ; perciò gli abbor- 
riva , gli fuggiva , e ad ogni tuo potere gli vietava . Beate 
voi, figliuole, che- avete imparato quella Icienza, che fiate 
ficurc da cosi forre nemico: beate voi, dico, dilettiflìme ani- 
me , che godete i frutti di quello fegreto deferto , e feli- 
ce (ègregazione , ed efsendo dedicate al lervizio del Signor 
Dio, in orazioni, frequenza de’ Santilfimi Sacramenti, e fa- 
cre lezioni , cominciate colla immitazione de' Santi a goder 
la felicità e godimento dolcilfimo de’ Santi . Per conchiudere 
adunque-, cederemo dalla maraviglia quanto alla parte del 
Santo, avendo noi trovato qual motivo accendeva i glorio!! 
Martiri, qual cibo gli fortificava , quale ardentiflìmo amore gli 
fpingeva a cosi grandi, e legnalatilfime imnrele. Ora finire- 
mo, dilettiflìme, col raccontarvi una confiderazione fola che 
abbiamo fatto di quefio Santo, ed é, quali debbono else re i 
fuoi penfieri ora che fi trova in quella gloria. O che confo- 
lazione, confiderai, che per tre giorni patì in quello mon- 
do, e ora debbono efsere mille e più anni che gode tanta 
felicità . Quante volte dee benedire quel fuoco , ricordar!! 
con letizia di quei martirj , mirar con dolce fguardo quella 
per lui feliciflìma e cariflìma graticola , che gli cagionò si 
gran bene, e perpetua gloria! Quanto vorrebbe che folsero 
fiate più lunghe quelle lite pene, godendone ora così larga 
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mercede ! Tre giorni di patire gli hanno comprato , per così 
il. addire, perpetuo contento e gaudio. O che penlìeri ! momen- 
e .4.v. n i7. taneo il patire, eterno il premio: pochi travaglj , un pelago 
di felicità, e continua gloria. Quella è una confiderazionc , 
figliuole, molto potente ed efficace per patire allegramente. 
Il confiderar la gloria del Paradilò, il premio che s’ afpctta 
dalle fatiche noltre è un motivo, dico, che (veglia ed inga- 
gliardifce l’animo , eccita ed accende il defider.o a cammi- 
nare per quella via . Come poi il delìderio é accefp , e l’ ani- 
mo fi è fatto grande, ogni cofa divien facile. Sia pur gran- 
de quel travaglio , grave quella infermità, amaro quel cibo, 
con l’animo grande, tutto rafscgnato,e unito con Dio, ogni 
fcoglio fi palsa valorofamente . Una cofa maggiore fupera la 
minore; lo Tappiamo per pratica . Ci dolerà alle volte un’oc- 
chio, una mano, o un piede: il dolor dell’ occhio , perche' è 
più lènfibile , fupera , e fa fmarrire quello della mano , e del 
piede. Tal effetto fanno i travaglj in un’animo grande, e in 
un’ardente delìderio : rellano elfi depredi ed abbattuti. Vo- 
glio dirvi, dilettilfime, una pratica che di ciò abbiamo avuta 
nella perlòna nollra propria ; e con quella lubito finiremo . 
Avevamo da far l’anno pafsato una vifita nella Diocefi, in 
quello tempo appunto del gran caldo, ed era di mezzo gior- 
no, quando ci convenne alcendere per un monte al fole ar- 
dente; e tanto era focofo l’aere, che andavamo col capo feo- 
perto : tuttavìa avevamo tanto delìderio di far quell’opera, 
che non illimavamo quel caldo: quel fuoco interiore tempe- 
rava l’ardor del fole. Cosi, dilettilfime, la carità, il defide- 
rio ardente , l’animo generofo porta avanti , alleggerire , e fa- 
cilita ogni ardua e difficile imprefa. Priego il Signor D o lì 
degni donar grazia a tutte voi , dilettilfime anime, di cono- 
feere l’ utile di quello patire, amor vero per abbracciarlo, e 
fortezza per portarlo , acciocché fiate fatte degne di godere 
quei larghiffimi premj che perciò fi confeguifcono . 
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SERMONE DECIMOQU ARTO 

Fatto la Vigilia della Natività di 

NOSTRA SIGNORA 

l’anno M D LX XXIII. 

Iamo fatti debitori, dilettilfime figliuole, di ve- 
nire a confolarvi fpiritualmente ; e la prima 
giornata dopo l’ arrivo noftro di nuovo in Mi- 
lano, pagar quello debito, che accade in di 
molto infigne e gloriofo , la Vigilia di quella 
gran Feda del puritlìmo Nafcimento della Ver- 
gine Madre di Dio , Feda folennilfima , anzi principio ed 
efordio di tutte le folennirà , poiché' per mezzo di quella fo- 
no fatte le altre. Il Nafcimento, dilettiflìme, della Vergine 
Madre precorre a tutte le folennitàdel Signor Dio, e a quelle 
di rutti i Santi e Sante del Cielo. Sicché' potremo dire, che 
oggi , giorno per noi felicirtimo e memorando , comincia l’ope- 
ra della noflra Redenzione, la rinnovazione del mondo, l'an- 
tica riparazione, e l’eterna felicità. E che opera flupenda è 
quella, figliuole, rinnovarli quella gran mafsa, rinalcere que- 
llo gran mondo tanto differente e contrario da quel pafsaro 
ed antico, da quella legge , da quegli obblighi , da quei ri- 
gori, da quelle punizioni tanto gravi, e comandamenti tanto 
lottili. In fomma tutto vien mutato; la giullizia in mifericor- 
dia, il rigore in clemenza , il furore ed ira in pace e man- 
fuetudine, e la feverità in pietà : Ecce ego creo calos novos, Ha'* c - 
& terrai n novai», farò, dice il Signor Dio, un cielo nuovo , <5-T ' 17 ’ 
ed una terra nuova. Ed oggi dà principio a quell’ opera, 
comincia a fabbricare, ad ordinare , ed ornare quella felicit 
fima cafa ove ha da abitare, o almeno da far relìdenza per 
qualche tempo quello Riparatore, Riformatore, e vero Re- 
dentore e Salvator nollro . Comincia quella grand’ opera quel 
fornaio Creatore e Monarca qoftro , opera , dico , così eccel- 
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lente, cosi nobile, infigne , etl utile: nafce in quello giorno 
tanto folenne e celebre , quella facrata c puriflìma Vergine 
Madre di Dio: egli la orna , la riempie , la arricchire di 
tutte le qualità, doni, e grazie che convengono a cosi gran- 
de c divina Genitrice. Oggi dunque, come dicevamo, co- 
minciano , dilettiflìme , le allegrezze nollre, principiano i gan- 
ti) noflri, giorno di (alute e di redenzione, o almeno princi- 
pio di redenzione . Quanta preparazione dovremmo fare , fi- 
gliuole, a quella Fella 1 con che letizia alpettarla ! con che 
giubilo, e vera divozione celebrarla! con che gaudio, e gra- 
titudine di cuore ricevere la fclicifiìma nuova che ci porta 
quella celelle e divina Ambafciatrice , avvilendoci elser già 
fatta la pace, ed allìcurata la vita e falute nollra! Ed appun- 
to quella mattina a propofito di tal preparazione, llavamo 
penfando , e ci proponevamo avanti gli occhj , quanta prepa- 
razione fece il Signor Dio a quefl’ opera della nollra Reden- 
zione, principiata nel nalcimento delia gloriola Vergine Ma- 
dre . O che confiderazione maravigliofa. e llupcnda ! quante 
vifioni» quante profezie, quante rivelazioni 1’ hanno precedu- 
ta! E falciando, che fu ab eterno nella mente di D:o, volfe 
egli Icoprirla , e prometterla a noi mileri fino nel peccato 
de’ noflri primi parenti, quando volto al ferpcnte, gli dilser 

Gen. c. Jnmicitias ponam inter te & mulierem , & fcmen tuum & fe. 

3- v.15. men illtusi tpfa conterei caput tuum. Porrò nemicizia tra te 
e la donna , e tra la tua prole e quella della donna : elsa 
infrangerà il tuo capo . Mollro fin d allora il Signor Dio , be* 
flignilfimo Salvator nollro , quanta folse la milericordia lua, 
poiché fubito dopo quel primo peccato , per il quale venne 
fpogliato l’ limati genere della velie della innocenza , comin- 
ciò a provvedere alla Redenzione nollra . Ip/a conterei caput 
tuum. Sin d' allora dichiarò, e fcoperle , qual dovea elsere 
la grandezza, quale la fortezza, quale la fantità di quefta lua 
benedetta Madre, quale la mondezza e candidezza di quel 
vafo puri filmo, quale la preziofità di quel ricchillìmo lcrigno, 
in cui dovea llar ripollo e ferrata per il tempo ordinato quel 
prcziofifiìmo e vero teforo , che valle e comprò quello gran 
mondo. Come, dico, doveva efser ben dilegnata, mifurata , 

e fab- 



Digitized by Google 



DECIMOQUARTO. *> 5 

c fabbricata quella feliciflìma cafa di cui fu architetto la San- 
tillìma Trinità: Sapienti a xdificavit fibi domum . Sacro tem- Provei. 
pio, benedetta ed avventurata caia. O diletdlfime figliuol.*, le c ' 9 ' v t ‘ 
conGdcrailimo bene le opere del Signore ,flupiremmo, ammu- 
tiremmo , paventeremmo in confederar quella lapienza, quel- 
la provvidenza, quell' amore, quella bontà e mifericordia f a; 
in veder con quatta cura, diligenza , iollecitudine, ed affet- 
to ha compito l’opera della falute e Redenzione iioftia, co- 
me fe vi andafse tutto l’onore, e tutto l’efler filo, le vi avef- 
fe mancato di un minimo minimo punto . E pure le la paf- 
fìamo noi cosi trafcuratamente , come quello negozio fofse 
ordinario e comune. Oimè, forelle , un’ opera fatta con tanti 
fudori, fatiche, diiàgj , e tormenti; e noi ne facciamo così 
poco conto . O Signor Dio , non folle già voi negligente in 
quefl’opera; anzi che mai vi fi poteva far di più? non arri- 
vò già, nè poteva arrivare il defiderio noflro ad una niinù 
ma parte di quello che per mera bontà e mifericordia face- 
fle per amor noflro. Dovrebbe ballare, dilettiffime , un Co- 
lo flagello, una fola gocciola di quel preziofiflimo fangue ad 
obbligarci , e a farci fchiavi folo per amore , quando ben 
non ci fofse altro, a tanta bontà: e pure con innumerabili fla- 
gelli , con fiumi di fangue , fumo anche tanto duri , ingrati , 
e fconofcenti . Venghiamo ormai ingombrati da tanta negli- 
genza, cecità , ignoranza , e ftupidezza , che non facciamo 
più conto di quella gran cofa, opera nondimeno tanto {lima- 
ta e ponderata negli occhj di Dio . 

Se non ci è ballato il beneficio della creazione, col quale 
Idd o ci ha coflituiti,fi può dire, fignori di quanto fi contiene 
nel mondo, egli ci ha favoriti di quello della Redenzione, ha 
dato il fangue, ha fpefa la vita, è morto per noi, ha dato fe 
Itefso per noflro cibo, ha moflrato che tutto il fuo guflo, la 
fua dilettazione, la fua refezione era la falute noflra, l’affati- 
carfi per noi, ed il patire per noi. Aleni cibus ejl , ut faciam c ip* n "' 
voluntatem ejus , qui mifit me, ut perfìciam opus ejus . il mio ci- v.j* 
bo e rifioro è , eh' io faccia la volontà del Padre mio , qual è 
di compir l’opera della Redenzione umana. Con tutto quanto 
quello nondimeno ce ne refliamo ingrati, e l’ abbondanza delle 
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grazie ci rende oziofi e ipenfierati. Ma come verrà quel gior- 
no finale a tutti noi, piangeremo 1 ingratitudine noflra, il 
tempo perduto, quelle comodità, quelle tante voci, lumi, e 
fante ispirazioni mefse in negligenza , non cuftodite , ne ol- 
lervate .Pafsano, dilettilfime figliuole , paisano gli onori , par- 
lano le grandezze, pafsano le ricchezze, e noi reftiamo ab- 
bandonati, derelitti, colla cofcienza caricaci mille peccati j 
ed in tempo poi che più non polliamo ajutarci . Voglio dir- 
vi, figliuole , a tal propofito una cofa che ci e occorla in 
quefio noftro ultimo viaggio, che ci dovrebbe etere di mol- 
la confinone, e fervirci per un grande fprone nella via di 
Dio . Siamo fiati a vifitare quel Principe e Duca Seremfsimo 
di Savoja, che, come dovete lapere , è fiato vicino a mor- 
tc e quivi abbiamo toccato chiaramente con mano quello 
che pur tutto il giorno udiamo raccontare, e vediamo con 
gU o P c“ hi propri f febbene por difgro» .nota lo 
niente , o poco almeno . Di continuo ci nfuona nelle orec- 
chie quella flebile e dolorofa voce: E’ morto quel Principe , 
quel Duca, quel Signor grande , quel padre, quel fra » 
e pur tuttavìa non ne facciamo conto, come 1 u» 

pofsa occorrere a noi. Ora, dico , abbiamo « 

Altezza in cafo di morte, con quel dolore e travaglio della 
corte e flati foci , che potete facilmente penfare ? 
perciò tutti in ifcompiglio. E quivi davamo no. m.ranco un 
Principe tanto grande, tanto potente, nechiflimc a, Savane, 
fano,ed allegro , e tutto ad un tempo nello fpaz» ■ d lun 
ora ridotto al Ietto , abbattuto , atterrato , condotto alla mor- 
te da un poco di febbre. Una corte cosi grande e numero- 
fa , con tanta pompa , ed ambizione , piena di Iperanze , e 
mondani dilegni , reftare in un tratto fmarrita , dilperla , e 
languida ; o che vifta lagrimcvole! Sentir poi da loro Udii 
confefsarc eoa vivo lentimento la vanità e mifcria i que o 
mondo, con tanta cognizione delle fue falfità , ed mgannt . 
L'abbiamo (entito noi, dilettiflìme, e dalla bocca dello flefso 
Principe: Che mi vagliono ora le mie grandezze, la mia po- 
tenza, i miei flati, le mie ricchezze? a niente, che mi gio- 
va l’efscr Principe, Duca, Signore, c Padrone di tante Ter- 
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re? a che mi ferve ora quella cosi gran corte? chi di loro, 
per fedele e caro fervitore, o amico che mi fia flato, m’ac- 
compagnerà in quell’ orrendo parto ? chi di loro , replico, 
terrà la parte mia avanti a quel tremendo tribunale ? neffu- 
no: da tutti tutti ho da reflare abbandonato , e rimaner folo, 
come qualfivoglia infimo e minimo poverello . O forelle, 
muojono tutti, e moriremo tutti: e Re, e Duchi, e Princi- 
pi, e Signori, e ricchi, e poveri, e lècolari, e monaci, tut- 
ti finifcono . Non giova 1’ clTer potente , nò -, non ci è ecce- Ad He- 
zione qua d’ alcuna fòrte: tutti padano per quella porta, ed 
alle volte lo fanno più ficuramenre quelli che manco penfia- 
mo . Né intendo Colo de’ Religiofi , o di quelli i quali febbe- 
ne non fono Religiofi, flando nel mondo fanno però vita ri- 
tirata e pia, ma di quelli che attendono a’ negozj, e più an- 
che di quefti altri Signori , e Principi grandi , che con tutti 
i loro diflurbi confonderanno noi Ecclefiaflici , e Religiofi. 

Ed io per me credo, che in quel giorno finale ce ne faranno 
molti di fecolari, migliori aliai de’ Religiofi, efsendo che eifi 
dalla cognizione del loro flato tanto pericolofo e precipitofo, 
fi fanno avveduti, accorti , e diligenti: e noi dalla ficurezza 
noflra ( tanto quanto però ci aflicuriamo colle opere buone ) 
ci rendiamo pigri e negligenti, ripofiamo (opra di ciò quieta- 
mente l’animo noflro , c ce la palliamo alla cieca , fenza 
confiderare i cafi noftri-, con che anche alla cieca andiamo in 
ruina . O dilettiflìme, credetemi, che il mancamento di con- 
fiderazionc, è una radice molto grande, e una cagione mol- 
to principale, anzi la principalirtima, della tepidezza, e preci- 
pizio noflro. Non confideriamo noi Io flato ove fi troviamo, 
non le grazie che abbiamo ricevute da Dio, non la maniera 
con che le fpendiamo, non le paffioni dell’ animo noflro, non 
le inclinazioni della natura ; mente-, la partiamo cosi fredda- 
mente, alla ventura, a cafo , fenza altro penfiero, nè confide- 
razione. E pur fappiamo, che non ci vien detta cosi minima 
parola, e filsato occhio, che ogni cofa non fia per ordinazio- 
ne, e permiflione divina -, per lo che dovrebb’ efsere il tutto, 
fia pur picciolo quanto fi voglia , da noi prudentiflimamente 
e con ogni dilcrezione confulerato, e riverentemente ponde- 
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to e ricevuto. O dilettiflìme figliuole, beati noi fc aveflìmo 
quella riverenza, e con diligenza cufioditfimo tutte le occa- 
fioni, ammonizioni, lumi, ed ispirazioni , che il Signor Dio 
per la mifericordia Tua fi degna mandarci! che grazie, che 
virtù, che feienza , che lapienza , che favori e conlolazioni 
non riceveremmo noi da quella divina, e liberaljflìma mano? 
II dice egli (ledo nell’Evangelio che poco fa fi é letto nella 
Sqnra Meda , quando elsendogli detto da quella perdona che 
veniva rapirà fuora di iè , feorgendo dolo un poco di quella 
divina potenza, e lapienza lua : Beatus venter , qui te portavit , 
& ubera , qu.t fuxifii ; le rilpole: burnimmo beati, qut audiunt 
verbum Det cujlodiunt illud . Come de diedre ; E' ben beato 
e fclicillìmo quel ventre che mi ha portato , ma non fono già 
men beati quelli che odono la parola mia, e con diligenza 
la cuilodifcono e l’ofservano; quali voglia pur dire: Potete 
voi ancora giungere a quello fommo grado di farvi mia Ma- 
dre, le udirete, e cullodirete le parole mie, concependomi 
con fanti penfieri , e partorendomi colle frurruofè operazioni . 
Se dunque, dilettiflìme figliuole , tenghiamo per tanto gran 
favore, e fupremo onore e dignità ( come in vero è) l’elscr 
Madre di Dio, e noi polliamo giungervi colla olservanza de* 
divini precetti, qui dobbiamo fermare gli lludj noflri , e coll’ 
ajuro celefle impiegarvi tutte le forze e potenze nollre . E 
per principio, facciamo oggi, dilettiflìme, una vera rinnova- 
zione di vita, de i defiderj, penfieri, cofiumi, ed azioni no- 
llre , cercando per fine di conformare la vita nollra, per quan- 
to ci vien concefso, a quella della Madre di Dio. Priego il 
Signore fi degni donar grazia a tutte di quella vera rinnova- 
zione , di una continua confiderazione del vollro fiato, ed 
accrcfcimenro di bene in meglio , acciocché non folo i lècolari 
con ci confondano colla loro miglior vita, ma noi fiamo tali 
che polliamo ajutar loro . Qiiefio è debito vofiro particolare , 
dilettifsime figliuole , che fletè confecrate al divin fervizio , 
efser tali che ajutiate gli altri ad arrivare a quel beato re- 
gno, al quale piaccia al Signor Dio di condurci. 
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MARGARITA farnese. 

feLtre volte , dilettirtìme figliuole , vi abbiamo 
ragionato di colè appartenenti allo fiato vofiro 
religiofo , come a perfone dedicate al fervizio 
del Signor Dio , in maniera però che la Si- 
gnora Principefia ne porefle cavare ancor erta i 
luoi frutti . Ora fiamo qua per far l' ificffo uf- 
ficio •, ma ci pare obbligo nofiro,che quello ragionamento fia 
diretto a lei particolarmente , in occafione della partita fua, 
che farà dimani ficché quefio ferva per licenza e dimiflìone 
degli altri ragionamenti: perciò parleremo bensì con lei di- 
fliatamente, in maniera nondimeno che ancor voi , forelle, 
portiate cavarne la parte voftra . 

Abbiamo materia dolcirtìma , tutta a propofito, accomoda- 
ta a quefio negozio, nell’Evangelio Santo di quella mattina, 
nel quale ci dimofira il Signor Dio la paterna provvidenza e 
cura che ha delle fue anime, e pecorelle in quelle parole : Ego 
fum pajlor bonus j io fono il buon pallore, che vigilo , e cu- 
fiodifco le mie pecorelle, fio mirando quelle che lono fviate, 
che vanno errando, per condurle al mio gregg c ;tllas oportet 
me adduccre . Ha per tanto importante il Signor Dio quello v. 16. 
negozio della falute delle anime, che lo mette necelTario; il - 
las oportet , mi è di bifogno trovar tanti modi , tante vie , 
che o per l'una, o per l'altra, vengano a me . Ed è pur 
vero, dilettirtìme , che pare che ad altro non tenda , altro 
non cerchi, altro non brami, che la falute nofira, il ben no- 
ftro, la felicità nofira. O fe confiderartimo , quanti modi ado- 
pera, quanto fa per condurci a fe*, e fe ciafcuna volefse difcor- 
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rere nel Tuo particolare, efaminar per quanti mezzi , infpirazio- 
ni, lumi, cognizioni, confolazioni , travaglj, ajuti, e confor- 
ti l’ha tirata a fe, ftupiremmo. O anima, ( parlo a me ftef- 
fo ) da quale flato t’ha tirato il Signor Dio, da che vie, da 
che penGeri, da che difegni? che principj, che modi, che 
mezzi ha preiò per condurti al fervizio fuo , e porti in 
queflo flato Ecclefiaflico , nel quale ora ti trovi ? E’ lina con- 
Gderazione quella, dilettilfime figliuole, urililfima ; e per me, 
tra quante ne tengo alla mente , quella mi pare molto frut- 
tuofa, nè faprei in occafione della partita di quella Signora, 
darle memoriale , e ricordarle cola più importante ed effi- 
cace per condurre il negozio fuo a perfezione , che il confi- 
derare la provvidenza del Signor Dio , ed il modo che ha 
tenuto per convertirla a fe . E’ una confiderazione , replico, 
utililfima; lo dico a tutti, ed a me che parlo, ed alla Signo- 
ra Principefsa alla quale parlo, ed a voi che mi afcoltate, e 
in fomma a tutti, il confederare la cura che tiene Dio bene- 
detto di noi, i mezzi che piglia per condurci a le, quanto ci 
ama, e quanto fa per incamminarci in via ficura. Ci chia- 
ma e richiama per via d’ amore , di gufti , di beneficj , e di 
confolazioni, e quando pur vede che non ci rifentiamo , c 
non l’afcoltiamo, muta mano; manda de’ travaglj, de’ dilgu- 
fli, delle traversie, e delle fpine , acciocché almeno per quel- 
la via ci convertiamo : feptam vum tmm fpinis , & fcp/am 
•■t.v.i. eam micem , & femitas fuas non inventiti dice in Ofea-, at- 
tornierò, cingerò la tua via diTpine, metterovvi degl’ intop- 
pi, de’ rovi, de’ fallì, ed empierò di tanti difgufti, e travaglj 
quelle loro dilettazioni mondane, che farà forza che vengano 
a me. Punge il Signor Dio per fanarci, mette le fpine per 
condurci a lè , tanto ci ama, che non è via che non cerchi, 
modo che non tenga , mezzo che non pigli per convertirci . 
Quanto fi feopre, forelle, fe vogliamo fermarci , e ddatarci 
in quelle confiderazioni, la provvidenza del Signor Dio! E 
per non andar lontano nella provvidenza univerfale, vediamo- 
lo, dilettilfime, in quella Signora. E' pratica pafsata quella, 
pratica pafsata . Per quai vie era entrata in principati , in glo- 
rie, ingolfata in onori, in pompe, in quelle fuperbie e ripu- 
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fazioni mondane! e che fa il Signor Dio? vede il pericolo di 
queft’ anima , a che vie , a che precipizj s’ incammina , e met- 
te delle fpine, delle traversìe , manda de’travaglj , degl’ in- 
trichi, e mille difgufti , onde quanto più fi ha fatto per ac- 
comodarla in quello fiato, egli vi ha melso più impedimenti; 
come fece al Profeta Balaam, chiamato da quel Re, per ma- Numer. 
fedire il popolo d’ Iliade. Vi andò il Profeta per far l’ ufficio 
impofiogÌi,e non potè: io cambio di maledirlo, il benedice, 
va. Eravamo noi mandati a quefto miniflero, per accomodar 
quel matrimonio , cola pur Tanta in quello fiato ; ma non 
vuole cosi il Signor Dio. Dice: le ftarà nel mondo , farà 
divifa ; la voglio tutta per me : e così quando noi miravamo 
ad una cofa, egli ne ha difpofio un’altra , ha fatto come al 
Profeta lòpraddetto . Camminava Balaam per quei bofchi , Ibidem, 
afeendeva da un monte ad uno pili alto, per voler pure ubbi- 
dire a quel Re, e non potè mai: affaticavamo pur noi per 
accomodarla in quello fiato, che lèbbene non cattivo ,è però 
men perfetto ; ed il Signore 1 ’ ha impedito, e l' ha ridotta allo 
fiato che ora fi vede. Ò dilettilfimc , è calò quello più da con- 
fiderai, e da lagrimame per tenerezza criftiana, che da par- 
larne : non fe ne può penlare fufficientemente , non che farne 
parole. Veder qui la provvidenza, la mifericordia, e pietà 
del Signor Dio, che quando ella dilegnava di darli in preda 
a quelle delizie mondane , a quelli principati , e glorie , il Si- 
gnor l’ha voluta per le, e pigliata nel bel mezzo delle con- 
folazioni, per maggior perfezione dell’opera. Dipinge giu- 
fio, leuopre il ritratto di quefto fatto in Ofea : mette quell’ 
anima tutta ingolfata nel mondo , dedita a’ piaceri di quello 
fecolo, immerlà ne’ Tuoi gufti, e fenfualità': Vadam pojì ama- c.i.r.*. 
tores meos , qui dant pana mihi drc. s mi darò alle delizie, 
a foddisfare i mici defiderj , le mie voglie , fazieró i miei 
gufti, mi pafeerò di quelle pompe, glorie, c Ipalfi mondani, 
e condifcenderò a quanto laprà desiderare il mio cuore, e 
cosi me ne viverò felice . Ma non vuole cosi il Signor Dio ; 
difpone un’ altra cofa , e come l’ ha lafciata bene ordinare , e 
preparare a quella vita, ne difpone egli tutto l’oppofto, eofc.ec. 
dice : due a tu (am in foluudinem i & loquar ad cor ejuj ; là *• v. 14. 
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leverò dal mondo, la condurrò nel monaflero , nella foli tu. 
dine, e parlerò al Tuo cuore, & loquar ad cor ejus t ivi le 
darò ad afsaggiare delle mie dolcezze , delle mie grazie , de' 
miei gufli, de’ miei doni, de’ miei favori, e delle mie confo- 
lazioni ; & loquar ad cor cjus . Cosi ha fatto , e fapientilfi- 
mamente fatto la divina bontà in quello cafo . E quanta oc- 
cafione abbiamo oggi , dilettillìme figliuole, di benedire e 

ringraziare il Signor Dio in quella Signora , di ammirar le 

grazie concedutele, di godere in vederla ridotta ad un termi- 
ne tale di offerire fpontaneamente quello facrificio di fe llef- 
fa a Dio . Ci è data caufa , anzi impollo obbligo di /lare in 
continui rendimenti di grazie per cosi fegnalato amore a lei 
. Tob. c. moflrato. Ha fatto il Signor Dio con quell' anima, quello 
n.v.j. che fece già per mezzo dell’ Angelo col Santo Tobia, con- 
ducendolo, e riducendolo fano , accomodando in bene tutte 
le cofe lue, cuflodendolo da’ pericoli, e liberandolo da quel 
ibid. c. pefce, che il voleva divorare, onde perciò efscndo tutto im- 

*• v ‘ *• paurito il fanto giovane , l’Angelo l’inanimò e confortò di- 

5 4 ' cendogli: non temere, piglialo per la coda , ed ammazzalo, 
c cosi facendo rellò libero. L’illefso, come dicevamo, ha 
fatto il Signor Dio con quella Signora : l’ ha condotta e ri- 
dotta con fallite, le ha fatto prendere il pefce di quello 
mondo per la coda, per l’ellremità , per la parte infima, 
fcoprendole gl’inganni e mifèrie di efso , facendole provare 
delle angultie, de’travaglj, e dandole ad afsaggiare delle fue 
amaritudini c pene-, e cosi l’ha condotta in illato di fallire. 
Ad ammaellramento nollro, dilettiffìme, per qual via dobbia- 
mo falvarci dall’ efser divorate dal pefce di quello mondo j 
cioè che dobbiamo pigliarlo per l’ eflremità, per la coda, per 
la parte infima, considerando le fue milerie , le fue fallacie, 
i fuoi inganni, e fpregiarlo, sfidarlo, ulcir di quello. Beate 
voi, dilettillìme figliuole, alle quali ha fatto grazia il Signor 
Dio di liberarvi da quello pclce, di farvi conofcere in verità 
che cofa è quello mondo , e di lafciarlo : lludiatevi di rende- 
re a S. D. Maeflà in affetto ed effetto continua gratitudine . 
Ma ora che abbiamo veduto aver tanta fimilitudine le grazie 
che ha ricevuto quella Signora, con quelle del Santo Tobia» 
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vediamo in oltre, acciocché ella il pofsa immitare, la cogni- 
zione e gratitudine che quegli ne mollrò , quanto le ftimò ed 
apprezzò, che non fapeva trovar cofa in tutte le ricchezze, 
potenza, valore, ed ammirabili viriti Tue, da poterlo ricono- 
lcere: £nid dii ad h*c pottnmus dignum dare? dicea col 
Padre Tuo : qual cofa farà /ufficiente a rimunerar tanti beni ? 
ove Ha mai ripollo telòro tanto preziofo , che vaglia e pofsa 
pagare cosi legnatati favori e grazie? non fi troverà : tuttavia 
preghiamolo che almeno fi degni di ricevere la metà delle 
lòllanze e beni nollri : é poco quello , ma tal qual’ è dedichia- 
moglielo : fo che non vi è oro che lo pofsa pagare , né pur 
la llelsa vita mia . Si me ipfum tradam ttbt fervum , non ero 
condignus providentt* tua , difse egli all’Angelo, ancora eh’ 
io dia non /òlo tutte le follanze mie, ma dedichi la llelsa 
vita a perpetuamente fervirti, non per quello ( con tutto eh’ 
io non pofsa mirar più avanti ) non per quello, dico, ero con- 
dignus previdenti* tu* . Simili concetti può elprimere la Si- 
gnora Prinripefsa : Signor Dio , ancor eh’ io vi offerilca que- 
lla mia anima , e determini làidamente di /pendere tutti i 
miei giorni al lèrvizio vollro nella Santa Religione, non per- 
ciò ero condignx provi denti* tu*; pollo ch’io mi dedichi tut- 
ta a voi , tutte a voi confacri quelle mie potenze , quello 
mio intelletto, quella mia memoria, quella mia volontà, non 
per quello ero condigna providenti* tu*: è poco, Signore 
ma é quanto tengo . Ed é vero , figliuole ; é gran cofa , ed è» 

f ioca cofa; grande alla picciolezza nollra, picciola rifpetro al- 
a grandezza lua : e pur di quella picciola cofa , di quello 
poto fi iòddisfa il Signor Dio, tutto pieno di mifericordia, an- 
zi l’illefsa mifericordia e bontà. Una fola colà vuole da noi; 
Diliges Dominum Deum tuum -, quello folo vuole , quello da noi 
ricerca ; Dtliges ex foto corde , ex omnibus vi ribus , che l’amiamo 
di tutto cuore, che mettiamo quanta diligenza polsiamo per 
fervido, come a noi conviene: quello vuole, ancorché fia un 
niente rifpetto a tante grazie: Si me ipfum tradam tabi fer- 
vum, non ero condignus providenti * tu*. Non vi é cofa cosi 
grande , che pofsa rimeritare teforo tanto prezio fo , quanto é 
1’ amore che ci porta Dio benedetto , la cura che tiene della 

falu- 



Tob. c. 

I*. V. 



Ibi d. 
V. 4- 



Tob. c. 
9 . r. ». 



Deucc- 
ron.c.6. 
v. J. 
Lue. c. 
IO.V.*7. 



Digitized by Google 




io 4 SERMONE 

fallite noftra. Quanti lumi, com’ io diceva di [opra, quante 
efortazioni , ricordi , ed ispirazioni ci manda ' per làlvarei : 
fino le tribolazioni, fino i travaglj ci dà per noftro maggior 
bene. E quantunque in quel punto , in quel tempo che du- 
rano, non gli conoiciamo , non gli pigliamo dalla man (ua, 
non gli apprezziamo; nondimeno come e' pallata quella vifi- 
Exodi c. ta, ci ravvediamo, conolcamo, e guftiamo i lor frutti. Mo- 
J3- v - defiderando di veder la faccia del Signore, il pregò che 
it id. v. g|j concedale quella grazia , ed il Signore gli rilpofe, e dif- 
j;’. **’ le, che fi ponefse alla fifsura d’una pietra, e quando egli pat 
false, gli avrebbe polla la mano 1 opra gli occhi , ma finito 
che avelse di pafsare,gli avrebbe lalciato veder le fue fpalle; 
vidcbis fojìcriora mea . Così fa con elio noi il Signor Dio , non 
lo polliamo vedere, non lo conolciamo quando palsa,al tem- 
po delle tribolazioni ; ma paliate che fono, vediamo le fpalle 
del Signore, proviamo, e gulliamo i frutti, e le conlolazio- 
ni. O dilettilsime, è una maniera quella che tiene il Signor 
Dio co’fuoi amici, e colle fue anime, che lebben pare alle 
volte grave, è però molto frutruolà, e utile : bilogna confi- 
darli, llar umili: non lappiamo che ne abbia a riufcire : fono 
mirabili le co fe che fa Dio benedetto colle fue creature » 
Mi è forza far qua una digrefsione, e raccontarvi una confi. 

Kalra. derazione di Sant’ Agoftino fopra quel vcrletto de’ Salmi , Mi - 
jjé.v.6. ra bm s futi* tjl fetenti* tua ex me . Dice quel benedetto San- 
to : O Signor Dio , fi fa ogni g'orno più ammirabile quella 
infinita lcienza, fapienza, e potenza tua, per le cole che hai 
operato in me, di me, e per me, per avermi adoperato co- 
me ifirumento di far opere fopra la natura e poter mio , tali 
che da me ftelso fono Ilare fatte, c non intele, e me ne fo- 
no fiupiro . E lo tocchiamo con mano , forelle : vediamo ef- 
ferfi lervito Noftro Signore delle fue creature in far opere 
jnaravigliofiflìme e ftupende. Confideriamo, quanto egli fece 
per convertire il popolo d’ Ifraele ; e pure nè per miracoli , 
nè per Ha Morte, nè per la Rilurrczione, nè per l’Afcenfìone 
fua fi tolfero rendere, nè ridurre alla noftra Fede: e poi fe- 
Atfor.c. ce che a U a voce d* un fuo Appoftolo, ad una predica, dico, 
». v.*i. di San Pietro , fi convertifsero tante migliaja d’ anime : Mira- 
bile 
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bilis fatta ejl fcientia tua ex me . E fenza cercarlo lontano, 
vediamolo , dilettiffime, in quella Signora. O quante cole mi- 
rabili fi comprendono qua chiaramente ! quanti intrichi , quan- 
te traversie , quante differenze vi erano ! e che ora fi fiano 
così bene accomodate! E’ fiato , Signora, ed è un beneficio 
quello fegnalariffimo, fingolariffimo , degno di eifer tenuto di 
continuo alla memoria , confidcrando i pericoli , i travaglj , i 
difiurbi da’ quali vi ha liberata il Signor Dio . Popule meus , 
memento .quafo quid cogitaverit Balach Rex Moab , dice el- c.fi.v.c. 
fo per bocca di Michea Profeta; Popolo mio, memento qua. 
fo , raccordati ti priego le cofe che aveva già penfato , ed 
ordinato contra di te Balac Re di Móab: quelle tante angu- 
fìie ,qtiei tanti travaglj ti fiano /prone di Ilare in continui ren- 
dimenti di grazie, un memoriale perpetuo della bontà e- mi- 
fericordia mia. jQutd dignum e f erano Domino ? rilponde il Ibidem 
Profeta in nome loro; qual cola degna, qual facrificio offerirò v,< - 
al mio Signore ? curvalo genu Deo excelfo , piegherà le mie 
ginocchia, mi umilierò, mi abballerò, mi chinerò fino a terra, 
Signore, per le grazie e doni che m’avete concedi : farà la 
mia vita tale coll' ajuto vofiro , che ferva per continua rico- 
nofeenza delle tante grazie di che mi avete favorito . E così 
veramente convien farli non fòlo da voi, Signora,ma da tutti 
noi , ringraziare il Signor Dio di cuore , che le cole voftrc 
abbiano avuto così quieto fine ; il che fia detto per confola- 
zione di quanti fiamo qua . 

Ora,, dilettilfime figliuole, altro non ci refta, che ftabilire 
il luogo ove polla fervirc più perfettamente a Dio benedetto, 
cd a .quello fine ella fi partirà dimani , giorno ordinato a 
quello effetto. E febben confido, che non mancherete ognu- 
na di voi di far calde orazioni perchè quello negozio fia ri- 
dotto a quella perfezione che fi defidera, tuttavìa per foddifi 
fare all’ obbligo nollro, e perchè fiano fatte con maggior effi- 
cacia, non voglio lafciar di raccordamelo ; e vi feoogiuro che 
non ci fia nefiuna che non ifpenda ogni giorno qualche pez- 
zo di tempo particolare , in fare ifiantidìme orazioni al Si- 
gnor Dio , che le dia lume , fpirito , e grazia di far elezio- 
ne , c fiabilir luogo ove polla più perfettamente fervirlo. 

O fini 
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c. Jgui rtmimfctmtm Domati , ne tActatis , & ne detts filentium et, 

*■ donec jlabilut . Voi , forelle , che fiete dedicate al fervizio del 
Signor Dio, che fiate unite con lui, non celiate, non vi fian- 
cate di offerire caldillìme preci a S.D..Maeflà,fin che fia fla- 
bilita . E voi, Signora, raccordatevi, cercate di purgar l’inten- 
zione di maniera tale, che non ci fia altro riguardo, né altro 
penfiero,che folo di elegger luogo ove pofllate più perfetta- 
mente fervire a Dio . E ficcome ho detto a loro , che non 
ceflìno dall’orazione, cosi a voi dico, che fludiate di afcolta- 
re attentillimamente qual fia la volontà del Signore. E vi fìa 
di ricordo , che le grandezze fono fiate Tempre di qualche 
impedimento nella via del Signore . N’ abbiamo 1’ elempio 
nella Fella di dimani dell’ Efaltazione della Santa Croce, quan- 
do volendo l’Imperador Eraclio portar efsa Croce del Signo- 
re al monte Calvario , vi andò con pompa , ed apparato im- 
periale, pieno di fallo e gloria mondana -, ma quando fu per 
pafsare per quella porta ove era pafsato il Signore portando 
la Croce, fi chilifero infieme le pietre , e gli vietarono l’en- 
trare . L’Imperadore allora rimafe fiupefatto, e pieno di do- 
glia , e dopo eh’ egli ebbe fatto ogni sforzo , fenza pur po- 
tere entrare , le gli fece avanti il Velcovo fuo fpiritual padre, 
e gli difse : awertifei , o Imperadore , che quando il Re dell’ 
Univerfo pafsò per quella porta , non pafrò con 'pompa rea- 
c, ma si bene umile, ed abbietto . Allora l’ Imperadore com- 
punto, depofe le vefli imperiali, e fcalzatofi, veflito di abito 
plebeo e vile, entrò lènza niuno impedimento per la porta . 
Cosi voi. Signora, a darvi al fervizio del Signor Dio, a far 
rettamente quella elezione , è di bilògno che vi Scalziate , po- 
nendo giù le vefli, fpogliandovi d’ogni interefse, e rifguardo 
umano, ed offerendovi tutta a Dio benedetto con quelle, o 
Umili parole . Signor Dio, mi rilafcio nelle voflre braccia, 
tutta mi vi confacro e dono ; altro non defidero , altro non 
cerco, altro non voglio che la gloria voflra, il voflro perfet- 
to fervizio: infegnatemi. Signore, a far la voflra Tanta volon- 
tà, a trovare e flabilir luogo ove vi pofsa più perfettamente 
Servire. Ed io. Signora, non mancherò di accompagnarvi, e 
con l’affetto del cuore, e coll’ c fletto delle orazioni,con pre- 
gare 
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gare il Signor Dio, che vi governi in quella elezione. E fic- 
come è piaccitito a S. D. MaelHf di fervirfi di me per fru- 
mento in far queft'opera, così non lafcerò di affaticarmi fin Ad Co- 
che fia condotta a compimento. Abfìt a me hoc pecca tum , ut 
ceffem orare prò vobis ; fia lontano da me eh’ io ceffi di pregar 
il Signor Dio per voi. E voglio dir quella parola -, che Co di 
poterla dir giuflamente T che (ebbene avere avuto moiri che fi 
fono affaticati per voi , e vi amano , contuttociò , io non 
cedo a niuno in affetto e defiderio della falute voftra . Nam I. ad 
fi dtcem milita padagogorum habeatis in Chrijìoy fed non miti* 
tot patres . Parmi di poter dire, che voi non avrete mai 
padre fpirituale, che piu di me ami e defideri la perfezione 
voftra, la quale piaccia a S. D. Maeltà di concedere a voi. 
Signora , e a tutte infieme > colla fua benedizione . 




Per appagare la onefta curiofità de’ divoti Lettori , che forfè ameranno di 
fapere qualche cofa più particolare intorno alla Principeffa Farnefe , che 
dimorò nel Monaftero delle Angeliche di S. Paolo , e alla quale fu diret- 
to dal Santo il precedente Sermone, ho voluto qui riferire ciò che ne di- 
ce il Padre Francefco Luigi Barelli a car. 319. nel Primo Tomo delle 
Memorie de’ PP. Barnabiti flampate in Bologna 1 * anno 1703. ,, E ritor- 
nando all’ affetto , e ftima grande, che San Carlo avea prefo verfo le An- 
„ veliche , ( a ) ricorderò in confermazione di quello , che ’l Santo dovendo 
ricevere la PrincipcfTa Margherita Farnefe , Sorella di Ranuccio Primo 
, Duca quarto di Parma , e darle un Moniftero di Monache , dove fi flcfTe 
ritirata fino a tanto , che folfero compolle le differente , che palTavano tra 
effa , e Vicento Primo Gontaga Duca quarto di Mantova , e fecondo di 
Monferrato, al quale era Hata fpofata , prefcielfe delli fettanta Monilleri 
di Milano quello delle Angeliche di San Paolo , dove fantamente edifica- 
ta dall’ efemplarità di quelle Religiofe la PrincipcfTa , dopo elfervi dimo- 

O 2 „ rata 
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„ rata quafi un’ anno difegnava fpofarfi a diesi» Grido , venendo fciolte le 
„ none gii contratte con quel Principe terreno , ma il fratello , che la vo- 
,, lea predo di sì, fece tanto, che la ridulfc nuovamente a Parma, dove (i 
„ monacò nel Moniftcro di Sant' Aledandro , ( b ) fotto la Regola di San 
„ Benedetto , pigliando il nome di Donna Maura Luccnia , dove poi fu 
„ eletta più volte Badeda , e vide fino alli fettantafette anni della fua età 
,, confcrvando frmprc fino all’ ultimo de' Tuoi giorni una fanta corrifponden- 
„ za con le Angeliche di Milano , dalle quali profedava d’ avere apprefi i 
„ primi arumaedramenti per renderfi degna fpofa del Signore , e fi conferva- 
,, no predo di ede molte lettere particolarmente alla Venerabile Angelica 
,, Vifconti Borromei , ( c ) che c un grande argomento di bontà , mentre 
„ quell’ Angelica non carteggiò , fe non per cole fpirituali , come quella, 
,, che attendeva con tutto lo fpirito alla più alta perfezzione . 



( 3 ) Ex tib. A A. S. Tanti de Anno idoz. E ac. Vita del Card. Tornai », 5 6. 

Card. Btntiv. Altm. Lb. X. Ciuf r. eit . I. a. c. I, 

( b ) Ex Ahmor. Alen ai. S. Alex. Tarme . 

(C ; Ar.g. GtByagi t (II. F. 3. caj>. $. f. 384, 
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SERMONE DECI M O S E S T O 



Fatto a’ XXX. di Maggio M D LXXXIIII. 
quando il Santo vejfì deli abito facro 

L’ANGELICA MONICA ROSSI. 




(g5}Pportunamcnte , dilettiflìvne figliuole, abbiamo 
fatto oggi quefio minifiero di dar 1’ abito re- 
ligiolò a quefia figliuola, fiantc la conformità 
che tiene quell’azione colle (acre Solennità paf- 
fate , e con quefia nella quale entriamo dell’ 
Inftituzionc del Santiifimo Sacramento, tempo 
proprio di donar noi fie/lì a Dio , e di lacrificarci tutti a 
lui, per gratitudine, o almeno per tefiimonio di gratitudine 
dell’ ecceffivo amore che ci ha, portato, e porrà. E /ebbene 
in ogni tempo abbiamo comodità, e ci fi olleri/ce occafionedi 
far memoria de' legnalati/limi favori ricevuti da quella divina 
e liberali/fima mano , tuttavia fiamo invitati, anzi sforzati, 
dalla fiella propria ragione, fe non per alrro , a farlo con 
maggior affetto in quefio facro tempo . Abbiamo celebrato 
la millìone dello Spirito Santo , raccordato quei tanti favori 
che ci fece il Signor Dio, di fpargere in tanta abbondanza la 
grazia fua /òpra noi indegne e ingrate creature lìie , di tal 
forte che non folo per quel tempo , o quei foli che allora 
furono prefenti , la ricevelfero e godeflero , ma tutti noi al- 
tri ne participiamo c fentiamo ; avendo quella a fruttificare 
fino alla fine del mondo. Quelle, dico, fono fiate Felle fo- 
lenni di grazie fegnalate, e fingolarillìme ; ma quefia che fe- 
gue,le trafeende, e fupcra tutte. In quella il Signor Dio ci 
clona la grazia e 1’ ajuto fuo , ma in quefia ci favorilce non 
folo della grazia, non folo dell' ajuto fuo (cole pur tanto (li- 
mate da quefio mondo nelle perfone grandi ) ma ci fa pa- 
droni del proprio fuo corpo, làngue, ed anima, e in fiamma 
di tutto le (ledo . O dilettiffime , che eccedo d’ amore ! O 
. crea- 
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creatura, o terra, o mondo, quando Io conofcerai , quando 

10 /limerai? Tanta è l’ingratitudine e cecità no/lra , che or- 
mai appare picciolo il Cielo negli occhj noflri , poca la ter- 
ra, ed un niente quella gran machina, fabbricata con tanto 
artificio da quel fommo architetto per folo fervizio dell’ uo- 
mo. Di tal maniera abbiamo ingrolTata ed olfufcata, come fi 
dice, la villa, o per dir meglio, indurato il cuore, che ormai 
non polliamo penetrar più quelli beneficj e grazie tanto chia- 
re e fegnalate , onde ci rendiamo perciò inferiori agl’ i/lelfi 
animali irrazionali, che rellano perpetuamente protettori, di- 
fenfori, e fchiavi di chi una fola volta avrà minifirato ad ellì 

11 cibo, o gli avrà difefi da qualche pericolo. O che ingra- 
titudine) poteva far più il Signor Dio? io per me non lo tro- 
vo . Scender dal Cielo in terra quella gran Maellà per noi 
tniferi peccatori , favorir tanti anni di quella divina prefenza 
quella valle di milerie, andar coperta quella fplendidilfima e 
chiariffima luce di quella nollra tenebrofa e mortai velie, pa- 
tire quel giullo e innocenti lììmo tante e tante ingiurie, tor- 
menti, ed afflizioni, e finalmente morire il Figliuolo di Dio 
umanato , fopra il legno della Croce ; e con tutto ciò noia 
rella egli appagato e foddisfatto , ma tuttavia più ardendo 
nell’ amor di noi, lafcia il fuo fpirito , l’anima fua , il corpo 
fuo per nutrimento, per cibo, per foltegno, per vigore, per 
confolazione , per gaudio, e per tutta la vita nollra, nè per 
qualche fpazio di tempo folo, ma perchè duri quello gran be- 
neficio fino alla fine del mondo .-erre ego vobifcum fum omni- 
bus diebus , ufque ad confummstionem f acuii . O creatura , o ani- 
ma Cri/liana , torno a dire, quando conofcerai, almeno in par- 
te , quello cosi gran bene , quello fvifcerato amore ? Aver 
quello Santilfimo Sacramento, quello divino fpcttacolo in ogni 
tempo, fi può dire, avanti gli occhj, poter difcoprire avanti 
il fuo tremendo cofpetto i bilògni noflri, le piaghe noflre, le 
neceffità noflre, poterlo godere e fruire a tutte l’ore,e fem- 

{ >re eflere ajutati, follevati , confortati , e pienamente confo- 
ati ! O dilettiffime, che favori, che grazie, che dignità fon 
quelle ! che tempo amorofo ! fi veggono piover grazie in 
©gni luogo, par che ogni cofa fi rifolva in giubilo, in gaudio, 

in 
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in letizia e gioja. Si vedrà nel giorno di dimani, e la terra, 
e i muri fteflì pieni d'allegrezza , per così dire, verdeggiar per 
tutto: vedrannofi proceffioni,fi udiranno mufiche , campane, 
ed in fomma ognuno moftreraflì pieno di giubilo e di con- 
tento . O amore ecceffivo del Signor Dio ! J^uid dignum of- Mich. c. 
feram Domino ? diceva un Tuo fervo-, qual cofa degna darò al 6 ’ v ‘ 6 ‘ 
mio Signore ? ove troverò oro , ove argento , ove gioje , ove 
teforo tanto preziofo, chericompenfì lui medefimo ? darò me 
flelfo, in ricognizione di quello fegnalatiflìmo amore: cono- 
fco non effere a ciò cofa piò conveniente di me, però me 
proprio gli donerò, pagando vita per vita , fcbbene il paga- 
mento è di gran lunga inferiore al prezzo e valor della fua . 

Di tale però fi contenta il Signor Dio , né vuole che andia- 
mo a cercar cofe da riconolcerlo fuori di noi , ma refla fod- 
disfatto di quello che abbiamo dentro di noi , di noi Udii , 
anzi le ne diletta, gode, e compiace. Tale offerta avete que- 
lla mattina fatto voi , figliuola: tale è fiata la paga voflra, 
tale il dono vollro, tale il facrificio e di voi, e di tutte que- 
lle altre forelle. Ed in tal tempo propriamente conveniva ed 
a voi di farlo , ed all’ altre di rinnovarlo : dovete riaccender 
ora di nuovo il defiderio di religione, benedir quei proponi- 
menti che per grazia di Dio, facellc d’ entrarvi , abbracciarla 
con nuova allegrezza, ed affetto , rinunziare il mondo con 
maggior perfezione e larghezza d’animo , rinnovare i voti e 
promelfe vollrc , fottoporre con nuova prontezza e fommif- 
fione il collo a quello foave giogo , ed in fomma fare una 
vera rinnovazione di religione , e del vollro interiore. Non 
conviene , dilettillìme , non conviene celebrar quello facro 
Millero, quella gran Fella , così generalmente , ed a llam- 
pa, come opera comune che abbia fatto il Signor Dio -, ma 
fvegliarfi, dilatare, e infiammare il cuore, elevar l’animo al- 
le cole celelli, donarvi da vero a S. D. Maellà , nè d’altro 
curarvi , altro non penfare , d’ altro non raccordarvi che del 
vollro fpofo , unico Dio e Signore . Come avete lui , che piò 
vi manca, che altro volete ì Deus meus , & omnia, diceva 
un fuo caro fervo j tengo ogni cofa, pofleggo ogni cofa, del 
tutto fon padrone, avendo il ano Dio-, Deus meus , & omnia : 

g‘à 



Digitized by Google 




ni SERMONE 



già non ho a far con altri, in nefsuno trovo contento , d’al- 
tro non mi curo, ne fo conto, avendo il mio Dio; Deus me- 
pralm. tts , & omnia . JSjud tntm mibi ejl in calo? & a Domino quid 
T'-.v.if. vo i U f J'uper terrai»? avete detto quella mattina voi , figliuo- 
la; che colà tengo io più in cielo ? che ho a deliderare al- 
tro in terra, poiché pofseggo il mio Dio , che già ha catti- 
Iltidcm varo il mio cuore, ed è tutta la parte ed eredità mia? Deus 
v - - ò - cord/s met , cìr p*rs enea Deus in aternum . A che fi vuole 
avvilire la nobiltà del cuor nollro in amar cofe terrene , ef- 
fendo capace di Dio ? O dilettilfime , le ciò ben confideralfi- 
mo, come fdegneremmo quello mondo, quanto facilmente lo 
/pregieremmo, come farebbe innalzato il nollro cuore a Dio, 
quanto accelo e pieno dell’ amor /ùo ! E fe mai defiderammo 
di farlo , e le ci fi olferlè mai occafione che a ciò c’ invital- 
lè, ora è il tempo, tempo, dico, proprio d’ innammorarci di 
Dio , di fvifcerarci verfo Dio , di trasformarci in Dio . O dorel- 
le , le la Spola nella Cantica tutta fi dileguava ad udir folo 



Cantic. 

c.j.v.6. 



la voce dello Spofo quando parlava, ficche era sforzata per 
grand’ eccefro d’ amore ad elclamare : Anima mea liquefatta, 
ed , ut „ dilcttus „ locutus ejl ; e che dovremmo far noi che non 
lolo udiamo la voce fua , non lo!o il vediamo , ma lo tocchia- 



mo, ma lo riceviamo, ma, per cosi dire, fe ne ingraniamo? 
Se la Spola, dico, tanto ne godeva, tanto da vero l’amava, 
che iòlo ad udirlo le ufciva l’ anima , che cofa dovrebbe rella- 



re in noi che veramente fé ne palciamo ? O che grazia , o 
che dono ! quanto grande 1’ amor del Signor Dio , quanto 
foavi le lue confolazioni ! che dolcezza, che quiete lente quell* 
anima che fe ne rende capace! quell’anima religiofa, dico, 
che fi dona tutta a Dio, che allarga il cuore , e lafcia fare 
Ibidem, in fe le operazioni della divina grazia . refsulum ojlti mei 
( idejì cordts mei) aperti t diletto meo , dice l’ iflefsa Spola nella 
Cantica; ho aperto il catenaccio del mio cuore, levato quel- 
le durezze . ed ollinazioni d’ animo , e /libito che il Signor 
Dio ha parlato, tenendo io già il cuor libero e pronto ad 
udir la voce lùa , 1’ anima mia al rifuonar di quella è ufeita 
di me'. Anima mea liquefatta ejl , ut „ dilettus „ locutus efl . Bi- 
fogna levare, dilettilfime ; bilogna levare quelle durezze, que- 
« ' He 
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fte difficultà, quelle impoffibilità , poiché offendono il Signor 
Dio, impediscono la grazia fua . Pejfulum corda mei aperti di - 
lecfo meo : bifogna fgombrar quelle tenebre dal cuore , aprir 
quelli catenacci, ammollire quelle durezze, lafciar quelle dif- 
fidenze, quelli timori difordinati , fe vogliamo efser foccorfi 
ne’bifogni,e trovar grazia nel divino cofpetto . Abbiamo gii 
aperta la porta della mifericordia , e da ogni or3 ci è data 
udienza , ed a voglia noftra portiamo parlare al fedelifiimo 
Avvocato ed infieme Giudice noftro . O dilettiflime , fe quella 
Donna Evangelica fi confidava che col folo toccare le fimbrie Matta- 
delie velli del fuo Signore , farebbe perfettamente fanata ; Si 9 > 
tetigero tantum vefiimentum ejns , falva ero ; e teneva tanta fi- Marc. c f 
curezza nell* animo, che quel fòlo contatto l’ avelie a diana- J,v,iS p 
re-, che confidenza dovremmo aver noi, che non (olo tocchia- 
mo le fimbrie , non le veflimenta , nò , ma riceviamo il fuo 
Sacro Corpo, e Sangue dentro di noi, che fe ne viene a noi 
pieno poi di tante grazie , con tanta abbondanza di ricchez- 
ze, e doni fpintuali? Oimè, che cecità è la noflra! come 
poco ci fappiatno valere delle ricchezze e polfelfioni noflre ! 
quanto poco godiamo delle dignità e comodità che abbiamo! 

Se alla fola ombra degli Apposoli fi rifaaavano «ante pedo- Aaor.c. 
ne, col, folo, dico , toccar delle fimbrie loro, erano liberati da *' V ' I5 ‘ 
ogni infermità , ed ora col folo accollarli alle arche e ceneri 
de’ Corpi Santi, tanti vengono rifanati -, che favori, che grazie, 
che frutti , che confolazioui non dovremmo fperar di ottener 
noi non folo ogni volta che lo riceviamo facramentalmente, 
ma ogni volta che lo vediamo, ed adoriamo f E che conia- 
zione dovremmo Sentir nell’animo, dilettiflime, ogni volta che 
ci raccordiamo di quello teforo! che giubilo, che Scurezza, e 
che gratitudine verlò Dio , che ci ha favoriti di tanto gran be- 
ne! Dovrebbe effer Sufficiente quella fola memoria a fgombrare 
da’ noflri cuori quanta triftezza , e quanta negligenza abbia- 
mo. Voleva il Signore, che il Profeta Geremia, per allevia- 
mento de’ Tuoi travaglj, fi raccordali della Partìone e delle af- 
flizioni Sue -, Recordare panpertatts , Cr tranfgreffwms ( ftve humili- j- amca - 
tatis me a ) abfjnthti , & fellis . E le la fola memoria delle pene cap. m j. 
dtf Signore era potente ad alleviare quegli eltremi dolori che 1 9- 
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fentiva Geremia per la ruina di Gerufalemme , quanto mag- 
Luc. e. giormente il larà quello Santfflìmo Sacramento , che oltra le 
grazie che porta leco , è ricevuto pur con quella Tanta tne- 
Cor. c. moria : hoc facile in meam commemorationem . E ben mo- 
i i.v.24. ft ra quel Santo Profeta, quanto gli folle cara quella lacra ri- 
Lamcnt. cordazione , poiché foggiunge quelle parole : Memoria mtmor 
cap Cm ' er0 1 & tabffcet in me anima mea ; TcoIpirÒ nel mio cuore , 
r. 10 , 3 llamperò nella mente mia, impronterò nel mio interiore que- 
llo grande e lalutifero benefico, quella fingolariflìma grazia, 
quello fcgnalatilfimo favore ; e di tal iòrte , che ogni volta 
che me ne raccorderò , mi fi disfarà e dileguerà quell' anima ; 
Memoria memor ero , & tabefeet in me Mima mea. O figliuo- 
le, Te l'anima fi dilegua, fi parte a quella lòia memoria, co- 
me Topportcremo mai che vivano e fignoreggino in noi tan- 
ti difetti, e tante imperfezioni di rilievo, tante volontà , tanti 
difegni, tante mire, tanti inrerefli ? o non più prello in virtù 
di quello Santiflìmo Sacramento che fuole attrarre tanto gli 
animi a Te, ci sforzeremo ulcir di noi llelfi , e di donarci in- 
teramente a Dio? che pollo che lo facciamo, gli doniamo 
poi anche cola che è Tua : tuttavia ferve almeno per tefliino- 
nio di gratitudine . E perciò dovrelle , dilettiflìme , come 
tanto Tpefio vi replico, frequentare quella offerta , rinnovarla 
Tpelfo in affetto ed in effetto ( voi , figliuola , particolarmeo. 
te, che oggi ve gli liete confecrata,e avete dato il vero prin- 
cipio a quello Tanto faerificio ) vivere con quello affetto, in 
quello fervente defiderio , ed attendere coll’ ajuto del Signor 
Dio a far perfetta la vocazione vollra . 

Ora defideravamo, dilettiflìme , di far quella Fella intera- 
mente compita , quello faerificio più pieno, aggiungendovi 
quell' altra forella che fta nel medefimo termine ; ma per non 
elfere ancora bene ordinate ed accomodate le cofe Tue, abbia- 
mo differito per alquanti giorni, per far l’opera del Signor 
Dio più eccellentemente, e più compitamente, acciocché ella 
marurafse il defiderio , e llabilimento lùo , e libera , fenza 
penfiero di quelle colè terrene, potelse celebrar le Tue Tacre 
nozze, nè mai più. Te fofse potàbile, s’ avelie a ricordare di 
mondo. E farà anche in vantaggio vollro , dilettiflìme, che 

pen- 
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penfando d’avere a celebrare un fol convivio, una fola fella, 
ne celebrerete due. Frattanto ella verrà ad accendere il defi- 
derio, di che tanto fi diletta il Signor.Dio-, in quello tempo, 
dico, conolcerà l’importanza di quello fiato religiolò , e con 
quanto fpirito e fervore fi dee camminare per quella via di 
perfezione , ficchè farà di frutto c confolaz one all’ una c all’ 
altre quella dilazione. Non s’intendendo però che ella refti 
priva di poter difporre anche dopo, quanto vorrà, delle cole 
lite; anzi vuole il facro Concilio di Trento , che le figliuole Sefllon. 
abbiano quell’anno di noviziato, nel quale fino aila profetilo- xy ' 
ne, tengono piena libertà di difporre di se, e di tutte le fa- 
coltà loro, a fine che con maggior foddisfazione fi diano al 
fervizio del Signor Dio. Tal licenza concede il facro Conci- 
lio, e noi a nome fuo la confermiamo. Tuttavia avendo già 
lei fatta falda deliberazione di fe, abbiamo giudicato, che fol- 
fe bene,potendofi,di accomodare anche gli affari fuoi,efsen- 
do cola tanto indegna, e quali abbominevole , l’abbalsarfi ed 
inchinar l’animo a quelle cofe terrene, e lafciar cader nella 
mente penfieri mondani dopo che alcuno fi è donato a Cri- 
fio, ed ha eletto di vivere vita celefie; il che , potendoli, fi 
dee in ogni modo fchivare , acciocché dopo d’cfservi conle- 
crate a Crifio, dopo aver voltate le (palle al mondo, e dato- 
gli perpetuo bando, ad altro da voi non fi afpiri, altro non 
li penfi, ad altro non fi tenda, che alla perpetua unione col 
Signor Dio , per conleguire il travio della fuperna vocazione . 
Conforme a che, per confolazione di quelle che già qualche 
tempo fa hanno abbracciato quello fiato , di chi oggi l’ha 
alsunto, e di chi Ila per afsumerlo , voglio raccontare un* 
cfcmpio che abbiamo nella Sacra Scrittura , di gran confide- 
razione , e proprio per Io fiato «©viziale , norma , per dir 
cosi, di quello che ha da fare ima novizia l’anno della pro- 
bazione. L’ efempio è di Mose, quando Nofiro Signore lo Exo,;li 
chiamò fui monte ad imparar la regge . E che altro è Io 0 * 1 *' 3 * 
fiato noviziale, che un’ imparar la legge? imparare gl'inftitu- 
ti della religione, la volontà del Signor Dio, il modo della 
Tanta orazione , la maniera di vincer fe fiefso , difporre in 
quell’anno, quali hanno da cfsere gli efercizj (noi , conofcer la 
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via per la quale vie n chiamata , fare una norma , formar la 
vita fua in quell’ anno: quello, dico, è proprio efèrcizio da 
novizia . Ora fi legge nella Sacra Scrittura , che volendo il 
Signor Dio infegnar la legge a Mose, gli fece quelli coman- 
txod. damenti: E fio par.it us mane , ut afcendas fatim m montem Si- 
Ci P- 34- nai ì fabifqne mecttm fu per verticem monti s . Nullus afcendat 
’ ** tecum , nec vidcatur au'if piani per totttm moritemi boves quoque 
Cr oves non pafcantur e contro . decorriamola a parte per par- 
te. Ejio paratus manti vuole il Signor. Dio, che l’anima re- 
ligiofa dia fempre preparata e pronta alla divina fua volontà, 
ne già con tenebre ed ofeurità, ma chiaramente, mane j cho 
ci modra infieme la vigilanza che bifogna in tale fiato, ac- 
compagnata coll’ allegrezza : mane , nella luce , fgombrate tutte 
quelle tenebre, cd olfulcazioni di mente. Ut afcendas fatim 
in montem : tale ha da efler formato il palio del religiofo, 
fempre alcendere , e camminare all’ alto, né adagio, lenta- 
mente, ma velocemente, fu bit 9 , fatim , prontamente, con 
fervore, con cuore allegro, ilare. Stabifque mecum ; e fecon- 
do un’ altra verfione , fabtfque mihi , darai attento a me : bi- 
fogna dare attenti al Signor Dio, mirare a lui fo!o,e con ac- 
curatiflìma diligenza ed attenzione fervido . Nullus Afcendat 
tecum: ecco , dilettidìme , l’abdicazione , la vera adrazione 
ed evacuazione di tutte quede cofe terrene . Nullus afcendat 
tecum ; non eccettua nelluno, non ammette pedona , delude 
tutti: bifogna arrendere fpogliati, foli,fenza nelluno attacco, 
apprcièntarci liberi nel divin colpetto , chiari, mondi, nudi 
d’ogni intere(Te,e d’ogni, benché picciolilTimo , affetto. Nec 
vidcatur qutfptam per totum montem : non voler veder compa- 
gnia , che ci tiri e didurbi il cuore j nec videatur qutfptam , 
non fi trovi alcuno che abbia luogo nel nodro interiore . Bo- 
ve s quoque & oves non pafcantur e contrai proibifee finalmen- 
te ogni fenfualità, tutte le cure e follecitudini fuperflue, che 
non fòlo le tenghiamo in dietro e coll'opera, ma né pur coll’ 
affetto , febbene lontane da noi -, boves quoque & oves non 
pafcantur e contrai non folo voglio che i buoi e le pecore non 
fi pafeano fui monte , ma né anche dirimpetto al monte . O 
fbrelle , quanto bifogna elfere fiaccati ed adratti da tutte que- 
lle 
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fìe cofe terrene , fe vogliamo guflar Dio , e fervirlo di buon 
cuore! Vuole il Signore, che ci fpropriamo affatto del mon- 
do, affatto.- E quando anche potefTimo godere e [pender be- 
ne quelle bafse cofe in opere fante, in ajuto e follevamento 
del proflìmo, la perfezione noia vuole così, nè confile in que- 
llo , ma conviene lafciare ogni cofa interamente , e compita- 
mente -, Sì vis per f ecfus ejfe , vide , vende qui hibes , ér di pau- 
pcrtbus , & habebss thefiurum in cxlo : & veni ^fequerc me , dilse 
egli a quel giovane olservator sì grande della legge, che già 
fi penfava elser giunto al colmo della fantità . Poteva pur dir- 
gli: Piglia reco quelle tue ricchezze, che le goderemo infic- 
ine, in comune, ed efTendo io prefente non potranno efser ma- 
le impiegate e fpefejma non così vuole, non così dice, ma si 
bene : Si vis perfectus effe , vide , vende qua hibes , dr di piu- 
penbus. Bifogna , replico, lafciare ogni cofa, fpropriarfi d’o- 
gni cofa, non pofseder niente, efser libero, non alcpltar mai 
la noltra propria volontà. Tale moftra il Signor Dio che ha 
da elsere il vero religiofo, nell’ Evangelio di San Luca, ove 
rifpondendo a quello che voleva féguirlo , quali come inoltran- 
dogli che bifognava camminar per via alla quale egli non illa- 
va difpoltojgli difse quelle memorande parole: Vulpes fovas 
hibent , Cr volucres ali ntdos ; Filius autem homtnis non ha- 
bet ubi aput rechnet . Conviene che 1’ uomo Ila tanto perfet- 
to nella povertà, tanto fpropriato di fe llclso, e d’ogni altra 
cofa, che non abbia ove ripofare il capo , cioè non ami per- 
fona particolare, nè tenga alcuna parzialità: e fe è altrimenti 
fi fa limile agli animali : Vulpes fovea hibent , CF voliterei* ali 
nidos . Di più ad un altro , che da fe llefso chiamò al fuo 
difcepolato, non permefse nè anche tanto intervallo di tempo 
che potefse andare a feppellir fuo padre, mollrando che quan- 
do fi viene alla religione , debbonfi abbandonare tutte quelle 
cure e follecitudini, lafciar fare a’fecolari i fatti loro: dimitte 
mortilo s fepelire mortuos fuos . con tutto che quella fofse ope- 
ra di carità, oltre il debito che gli aveva come figliuolo. Nel- 
lo llefso Evangelio ancora, nel quale racconta due o tre di 
quelli cali , ofi'erendofi un altro a féguirlo , con pregarlo che 
però gli concedesse prima grazia di andare ad awifarlo a’ fuoi 

pa- 
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parenti , e rinunziar loro le facoltà Tue, non glielp permeile , 
Ll v 61 ^‘ cen< ^° c ^ e Nem0 nuttens ***num fuam ad aratrum , & refpi _ 
9 ‘ v ‘ *' ctens retro , aptus ejl regno Dei ; né volfe che per quel poco di 
tempo difFerifse il divin fervizio . Qui abbiamo gli elémpj , qui 
le regole, dilettiffime figliuole, della religione noflra, qui la 
norma, qui il libro che c'infegna la vera attrazione, la vera 
fpropriazione di tutti gli affetti fenfuali , di tutti gli attac- 
chi, comodità , e dilettazioni-, né fi parla del corpo fido, 
ma anche dello fpirito : dobbiamo in rutto efsere fpogliati di 
quell’ intcreffì , di quelle fcnlualità, fcbbene , dico, spirituali « 
Lo vediamo per efempio in quelle parole che ditte il Signor 
Joinn. Dio a’ Tuoi Apporto! i emm non abiero , Paraclttus non vcnice 

«ap. 1 6 . vgs . injppjjya f or f e j a p rc f enza del Signore la venuta del- 

lo Spirito Santo ? nò ; farebbe il ciò dire una parola di be- 
ftemmia; ma impediva la fcnfualità colla quale gli era- 

no appoggiati . Non era perfetto l' amor degli Appoffoli ver- 
fo il loro Maeffro e Signore, e perciò, per compirà perfezio- 
ne di etto , fu necelsaria quella partenza . O lòrelle , non 
aggradifce il Signor Dio quelli amori intercisati, e fenfuali: 
vuole un’ amor netto, libero, lineerò , che puramente, fem- 
pliciflìmamente miri a lui lolo . Come è veramente in lui , e 
per lui foto, fempre Ha il cuore allegro , giojofo, quieto, 
tranquillo , ed in fine pollo in fomma pace j né può quafi fa- 
re altrimenti, avendo già raccolto e collocato in Dio tutte le 
fue Speranze , tutti i defiderj fuoi,e finalmente tutto fe fiefso. 
rfalm. Cor meum , & caro mea , exfultaverunt in Deum vivum , dice il 
Santo Profeta-, il mio cuore, la carne mia,i miei fcnfi,Ie mie 
potenze, tutte hanno eliiltato, hanno giubilato e goduto io lo 
nel mio vero ed unico Dio: quello é tutto l'amor mio, né 
d'altro mi curo, d’altro non penfo , altro non defidero che 
rfalm. lui j J£uid enim ntihi eji in calo ? & a te quid volui fuper ter- 
7i v.»j. ram f £ quanto Spetto dovrefle, dilettiffime figliuole, dar que- 
llo tellimonio a Dio : Signor Dio , quello mio cuore è tutto 
volito, altro non ama, altro non defidera , altro non vuole 
che folo voi : tiratelo , Signor Dio , e di voi perfettamente in- 
namoratelo. Quello é debito volito, dilettiffime, e nell’ adem- 
pirlo dovrelle Sentire grandiffìmo godimento e dilettazione . 

Ora 
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Ora avere intefo, figliuole, la caufa perché abbiamo facto 
«juefta dilazione , cioè per compir perfettamente l’ opera del 
Signor Dio, cominciata in lei tanto eccellentemente t avete 
inlieme avuto lume ed ammaeftramento e per quelle che già 
fono religiofe,e per chi oggi fi é fatta, e per quella che pia- 
cendo a Dio , prefio ha da farli . Refta che tutte inficine at- 
tendiate a dimandare infiantifiimamente la grazia del Signor 
Dio , per efser grate a' gran benefici che s’ è degnato farvi , 
e fpirito e virtù per corrifpondere all’alta e fublime vocazio- 
ne alla quale liete chiamate -, il che fi degni S. D. Maeftà di 
concedervi . 

- - . • ■ < ' 
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SERMONE ' DECIMOSET’flMO 

• . .. *'.'•> * ' 

1 - Tatto il ?iomo di 

u 

S A N , B A SILI Q 

.. • .) 

l'anno M D LXXXIIII. 

quando il Santo vejlì dell' abito facro 

L’ANGELICA PERPETUA GRASSI. 




tfEgreto, e profondamente afeofo fe ne Ila, di- 
lettiflìme figliuole , lo fpirito del Signore Id- 
dio, e qual uomo potrà penetrarlo , e cono- 
(cerio, (e non colla grazia dell’ idefso Spirito? 
qual ..occhio è tanto acuto, che po/sa mirare e 
vedere così lontano , le non condotto ed illu- 
minato dall’ idefso Spirito? Conofcer Dio, é dono delFifie/so 
Dio: conolcer la grazia e gli effetti dello Spirito Santo, è 
grazia ed effetto purq dello Spinto Santo - , poiché poco ci 
gioverebbe aver delle grazie e doni afsai , e non fapendo 
d’ avergli, non valertene, né (pendergli . E che non facciamo 
con quello Santo Spirito? Quello, dilettiflime, ci eccita , c’ 
infpira,ci ammaedra a lafciare il mondo, i parenti, e le ric- 
chezze, a (cogliere l’ottima parte, com’ é quello (lato reli- 
gio(ò ; c, podi che (Tamo in quello, ci da lume per conofce- 
re l'importanza, le circoflanze, e gli obblighi di efso-, cioè 
quella total rinunzia, ed adrazione dal mondo, quella perpe- 
tua cufiodia e vigilanza fopra 1* interior noflro , e continua 
mortificazione de’ (enfi , e volontà nodre . Tali effetti, c mag- 
giori ancora, fa in noi quedo Santo Spirito , in tanta mag- 

f ior copia, quanto più chiara è la cognizione che di efso ait- 
iamo. Però queda mattina, nel principio della facra azione 
delle nozze di quella figliuola , abbiamo invocato la grazia 
fua , il lume fuo , con quel facro Ambrofiano Inno : Veni , 

crea- 
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creator fpiritus , mentes tuorum vifita , imple fuperihi gratta, 
qua tu creajii pecora. O Santo Spirito, vieni, vifita, e vi- 
vifica le menti di quelli tuoi fervi , e riempi della tua divina e 
celefle grazia quelli petti , che pur tono opera tua, e tue 
creature, aggiungendo al dono della grazia, lume, e fpirito 
per conofcerìa , (penderla , ed impiegarla fecondo il fine per 
il quale ce l’hai data-. Quella richiella dovete fare fpecial- 
mente voi , figliuola , che oggi ve gli liete confacrata , con 
animo di fpender tutta la vitavollra in fuo perpetuo fervizio; 
dimandargli, dico, fpirito per conofcere il Santo Spirito fuo, 
lume per intender e penetrare l’ eccellenza di quello angelico 
flato, e forte virtù per corrilpondere a cosi aita vocazione. 

E per qual via fi acquilla quello Spirito, dilettiffime ? con che 
preparazione? in che modo? col dimandarlo, coll’efserne af- 
fetati, coll’ averne un grandilfimo defiderio, impetrandolo dal 
Signor Dio per mezzo di orazione . Os meum aperut , cr altra - Pfalm. 
xi fpiritum , dice il Santo Profeta; ho aperto la bocca, e ho JJ®’ v * 
tirato Io fpirito . Si vede, dilettillìme , che quando alcuno è 
affannato, pollo in anfia, apre la bocca , per el’alare e rice- 
ver fiato, e fpirito , col quale pofsa vivere: cosi fi dee fare 
fpiritualmente, aprir la bocca, darli alla fanta orazione, alpi- 
rare a Dio, accendere il cuore , dimandargli con ferventiffi- 
me preci quello Santo Spirito fuo. O Signor Dio, tanto m* 
avete favorita , tante grazie in’ avete concefso , elettami al vo- 
flro fervizio , chiamatami ad una vocazione tanto fublime , ar- 
ricchitami di tanti tefori fpirituali; date. Signore, compimen- 
to a quell’opera vollra, donatemi grazia, lume, e fpirito per 
corrilpondere colla vita mia a tanti beni. Os meum aperut, & 
attraxi fpiritum. Tal efercizio è proprio de’Religiolì,lludiar 
(fi conofcere qual fia la volontà del Signor Dio , i fuoi facri 
millcri , il filo Santo Spirito, e la propria e particolar vocazio- 
ne, per fecondar più che fia poffibile quella divina e ficuriflS- 
niaguida,e con intrinfeca cognizione godere gli eccellentiffimi 
doni che ognor ci apprcfcnta. Cosi dice il gloriofo Appollolo 
S. Paolo padre voflro nella prima Epiflola a’ Corintj : Net au- 
tem non fpiritum bujns mundi accepimus , fed Spiritum qui ex 
Beo e(l\ ut fciamus qua a Beo donata funt nebis ; noi, fratei- XlV . 

Q * li. 
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li, non abbiamo ricevuto lo fpiri to del mondo, ma lo fpirito 
che viene dal Signor Dio , acciocché con quello conofciamo 
le grazie, i privilegi, le dignità, e gli altri doni che ricevia- 
mo da S. D. Maettà \ ut feiamus qua a Deo donata funi no- 
bis . Si gloria il mondo nelle lue ricchezze, ne’ fuoi onori, 
nelle Tue delizie , ne' Tuoi fpalfi e vanità : Nos autem qui non fpi- 
ritum hujus mundi accepimus , faremo il rovefeio, ci glorieremo 
noi , ci diletteremo noi nelle mortificazioni , nelle macerazio» 
ni, nella Tanta povertà , nelle vigilie, negli abbaiamenti , nel- 
le fatiche, nel total dilpregio del mondo, e di noi fteffi, ed 
in fomma in mettere ogni diligenza , e Audio per annichilare 
e dilperdere quello uomo vecchio , e veftirci del nuovo , Criflo 
Cesò benedetto. Quella feienza conviene a noi, dilettiffime, 
quella cognizione é propria nollra , e particolare e fingola- 
rillìmo talento noftro-, ut feiamus qua a Deo donata funt no- 
bis . Non conofce il mondo la felicità della vita religiola, 
quelle delizie della fanta povertà , quello Paradifo tcrrellre, 
la quiete che apporta quella claufura , il godimento che Ha 
nalcoflo in quelle mura, l’allegrezza , contento, e fìcu rezza , 
che fi trova in quella annegazione e rafsegnazione della pro- 
pria volontà; non le conofce per tali . Che é al mondo la 
povertà? la tengono per una infelicità, per una mileria , elfi 
che fono fitibondi di ammaliar roba tutto il giorno con dan- 
no dell’anima, e del corpo. Che è l’ubbidienza? la mortifi- 
cazione? è un’ellrema pena, un'inferno, a quelli che vivono 
tempre fui compire i loro appetiti e defiderj . E la claufura ? 
oimé ; perpetua carcere , foggezione inlòpportabile lo flar Tem- 
pre ferrati. Ma nos , forelle , nos qui non fpiritum hujus mundi 
acccpimus , voi, dico, dilettiffime figliuole , che fapete per pra- 
tica, che colà è tal vita , darete telìimonio molto differente 
dal loro, rettificherete voi edere una vita feliciffima, uno fla- 
to pieno di allegrezze e contenti . Non è capace di ciò il 
mondo, perché ha pollo in altro i fuoi gufti : ftudia etto in 
piaceri, in roba, in delizie, comodi, fpalfi, e ricreazioni terre- 
ne , e perciò fi rende ignorante delle cofe di Dio . Antmalis 
autem homo non percipit ea qua funt Spirtsus Dei , dice San Pao- 
lo nella fòpraddetta Epittola, poco piò a baffo : non fi ponno 

gu- 
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guftare quede cofe di Dio coll' appetito mondano , nò ; fono 
fàpori troppo differenti. E non fóto , dico, non fi gudano, 
ma fi tengono tutto al contrario -, flultitia funi illi , il mon- 
do le ha per una favola - Come ? lafciare i parenti , con cui 
l’ idefla natura propria ci ftringe ed annoda ? lòno pazzie que- 
lle. Che fè vogliamo confiderare, il defiderar roba, il darfi 
in preda a quelle fenfualirà , delizie , e diletti mondani , vie- 
ne da corruzione, dall’ animo guado: ma lafciare i parenti, 
per mezzo dc r quali Dio ci crea, e nel cur amore e congiun- 
zione fiamo nati ! o , fon cofe da frenetici ; fluititi a funt il. l.idCo- 
V/ , dr non potefl intelligere . E perchè non potefl intelligere ? c< 
o , venghiamo al paffo: quia fpiritualiter cxamintntur r van- ‘ ’ ** 
no efamrnate, vanno confiderate, meditate, ponderate, e mi- 
furate collo fpirito del Signor D o : allora si che fi faprà che 
cofa è vita reHgiofa, che cofa è il divin fèrvizio . Quedo fo- 
to fpirito fi richiede, dilettiffime, in tal confiderazione ed 
azione, quedo foto, foto. Vi vorrà forfè fpirito mondano? 
abfìt : fpirito fenfuale ? abflt : fpirito più eccellente , giudicando 
fecondo la ragione e feienza umana ? abflt . Spirito di Dio ? 
o quedo si , quedo conviene , quedo è neceffario ; perchè chi 
vuol mifurare e confiderare la via della perfezione collo fpi- 
rito mondano, o, è pazzia: collo fpirito fenfuale, è imponi- 
bile: collo fpirito razionale , è inconveniente, o imperfetto . 

Ma collo fpirito del Signor Dio , il tutto è condiro di fapien- 
za, tutto facile, rutto buono e perfetto ; ed in rutto contra- 
rio, incognito, e nafeodo al mondo . E Io dice lo defso Si- 
gnore nell’Evangelio quando promife agli Appodoli Io Spirito 
Santo in quelle parole : Et ego rogabo Patrem,& alium Paracli- { oa " n 1 '£ 
tum dabit vobis , ut man e ut -vobtfcum in aternum , Spiritum ve- 
ntatis , quem mundus non potè fi accipere , quia non videi eum , 
nec feit eum . Non è capace il mondo di quedo fpirito, nè in- 
tende queda adrazione,e maniera di vira. Furono bene certi 
Filofbfi , che per via di ragione e feienza naturale conobbero 
che tutte quede cofe mondane fono falfità, inganni, vili , ed 
indegne di efser defiderare , peniate , e mirate dalla nobiltà ed Epigee, 
eccellenza dell' animo- nodro, cofe eftranee, pellegrine, extra 
no j , che a noi non appartengono, nè convengono, nihtl ad 
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nos\ e perciò le Spregiarono, fecero vita ritirata, attratta , pri- 
vi d’ogni comodità, e diletto fenfuale , tutti impiegati in ope- 
re virtuolè, e degne .. Ma perché non lo fecero collo Spirito 
del Signor Dio, però non fu loro di profitto. E‘ necessario 
quello Santo Spirito, dilcttiffime , come tante volte ho repli- 
cato , Spiritus qui ex Deo cft , ut feiamus , qua a Deo don Ala funi 
nobis : Spirito , per conofcer lo Spirito del Signor Dio , e le 
grazie fue . E’ dono particolare quello , il conofcer le grazie che 
riceviamo: la cognizione d’una grazia è caparra d'una grazia 
maggiore. E dovrebbe efser quello un* elcrcizio quotidiano, 
una orazione quotidiana, dimandare al Signor Dio fpiriro e 
lume per conolcere la volontà fua, la vocazione a che fiamo 
chiamati, e le grazie che ci fono concefse, ut feiamus qua a 
Deo donata funt nobis . Doni il Signor Dio grazia ed a que- 
lla figliuola, che oggi fi è aferitta al fuo fervizio , ed all’ al- 
tre che già da molto tempo vi fono, di ricevere quello Tuo 
Santo Spirito, per conofcere l’eccellenza e dignità di quello 
flato, e corriljoondere colle opere a cosi alta vocazione. 

Ora ci fono fortite quelle nozze, dilettiilìme, quello facri- 
fìcio in giorno molto folenne e celebre . Secondo il rito del- 
la Chiefa nollra Ambrofiana , corre oggi la Fella di que’ tre 
gran Santi Martiri, Canzio,Canziano, e Canzianilla, i Sacri 
corpi de’ quali , come cari pegni della mifèricordia di Dio, 
poliiedc quella Chiefa di Milano-, per lo che celebra molto So- 
lennemente tal giorno, in ricognizione di cosi Segnalato favo- 
tei poiché efsendo eglino lontano da quelle parti martirizza- 
ti, cioè in Aquilea, furono le lor fante reliquie trasportate 
in quella Città, ed ora gli gode la Chiefa Metropolitana , e 
conièrva con gran venerazione , come teforo preziofitfimo . 
Secondo poi l’ufficio vollro, e della Chiefa universale, fi ce- 
lebra la Fella di quel gran San Bafilio Magno, lume , Splen- 
dore, ed ornamento della Religione Crilliana, Solennità mol- 
to infigne, della fua Ordinazione , quando fu creato Vefco- 
vo; col che vuol mollrare la Santa Chiefa légno di gratitu- 
dine d’aver ricevuto dal Signor Dio cosi gran Prelato , poi- 
ché nelle Felle degli altri Santi , celebra il giorno della loro 
morte , ed in quella quello della di lui Ordinazione, tanto 
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per noi felice, e frnttnofa. Ed in vero, dilettiflìme, é Sant® 
molto infigne, raro* Magno non folo di nome, ma di opere 
ancora, Dottore, Vefcovo, e Padre di Monaci, che cosi ve- 
ramente fi può chiamare, avendo egli riformato tante e tan- 
te religioni , c. ridotte alla difciplina monadica . Ha dato ani- 
ma , per dir cosi , alla religione, che prima era religione fò- 
lo di abito, e di apparenza ederiore , lenza opere , e virtù 
interiori j la riformò, dico, colle parole , e coll’ efcmpio, e 
la ridufse a quel primo candore , nel quale fu gii indituira . 
Ed in efsa cosi tantamente e collantemente perlèverò , che 
con ragione le gli può dare quella lode che diede Sand Am- 
brogio a Sant’Eufebio Vefcovo di Vercelli, cioè, che efsen- 
do Vefcovo viveva da Monaco, talché era Vefcovo, e Mona- 
co tutto in un tempo, né mai lafciò quella maniera di vive- 
re fino alla morte . Ó che eferapio abbiamo , dilettiflìme , e 
che occaftone s’ apprefenta a voi, figliuola, anzi che obbligo 
di ringraziare perpetuamente nodro Signor Dio, che vi abbia 
favorita di cosi fanto , potente , e caro protettore ! quanto 
dimoio di camminare ferventemente a fuo efempio nella via 
della perfezione ! quante virtù , anzi che vita tutta virtuofa 
avete defa avanti gli occhj! Fu la vita fua un continuo efer- 
cizio di virtù . Cominciò fin da fanciullo , come fcrive San 
Gregorio Nazianzeno, a macerarli , darli alle vigilie , digiu- 
ni, dilcipline, ei ad altre macerazioni : il fuo cibo era pane 
condito con fale; ed acqua continuamente bevea : cosi per le- 
verò fino al fine di fua vita,, né per infermità, che pur furo- 
no tante, né per travaglj , né per elilj , né per principi, né 
per amici, né per foredieri, mai rallentò punto del folito ri- 
gore . O quante feufe troviamo noi per rompere quelle po- 
che regole, quei piccioli proponimenti , quelle minime peni- 
tenze che facciamo! ogni occorrenza ha forza ( tanto damo 
fragili ) di rompere ogni nodro indituto. Ecco, dilettiflìme, 
quedo gran Santo, con tanti negozj , con tante e cosi gravi 
indifpofìzioni j e pur perfevera in così auftera e rigida vita, 
dorme come in delicato letto, fopra la nuda terra, e pafeefi 
in vece di Saporiti cibi , di . pane con fale , e di femplice ac- 
qua . O delizie di paradilo ! ed alprezze diremo le nodre ? 



Digitized by Google 



' S E R M O N E : 

afprezze veramente, che per un poco di difciplina, di digiu- 
no , di vigilie , oimè , ci pare aver fatto gran cofe , e già lòd- 
disfatto al debito noftro . E quello gran Santo per il molto 
che fece, non mai lì fiancò, nè mai fi tenne aver foddisfatto, 
e pagato il debito fuo . E quel che è piò , e ricerca maggio- 
re inumazione, è l'affetto col quale ciò faceva. Si vede un’ 
animo puro, generofo, innamorato di Dio , attratto da que- 
llo mondo . Che parenti ? che vita ? che efilj ? che morte ? 
che infermità a lui ì niente ftimava : niente l’ inquietava -, e 
perchè ? perchè a niente era attaccato , niente pofTedeva con 
affetto , era libero da tutte quelle colè terrene , con il cuore 
elevato a Dio, tutto attorto in lui. E ben lo vediamo nelle 
rifpofle che diede a quel miniftro dell* Imperadore , quando 
da elio minacciato della morte, di efilj, di martirj,e di mille 
tormenti, mai non fi turbò, nè fi motte , come fe di un’al- 
tro fi fotte parlato . Sicché minacciandolo il giudice di levar- 
gli la roba , di privarlo d’ ogni facoltà , gli rifpofe etto : lo 
non ho roba, nè altre facoltà che quella fola vette che tengo 
attorno, ed alcuni pochi libri; e di quello allegramente mi 
fpoglierò. Gli promife tormenti, e di fargli fquarciar le car- 
ni: ed egli rifpofe, io non ho carni , poiché già fon confu- 
mate. Gii minacciò l'cfilio,di privarlo della cafa,e della pa- 
tria , e foggiunfe etto : Io ho cafa in ogni luogo , tutto il 
mondo mi fa ftanza, tanto abito in un luogo, come in un’al- 
tro, la patria mia è in Cielo, là fono le mie eredità, poflef 
fioni,e ricchezze, là Ila fabbricata la mia cara, unica, e per- 
petua ttanza. O dilettiflìme, che affetto verfo Dio ! che ve- 
ra, e perfetta attrazione! come poteva Ilare coll’animo ficu- 
ro, non avendo coll’ajuto di Dio, niente che il potette offen- 
dere! Non aveva da temer tormenti, avendo già egli da fe 
fletto colle continue macerazioni tanto mortificata, e, per co- 
si dire, ammortita la carne fua, che quali l’aveva refa infen- 
fibile. Di facoltà non poteva etter privato, ettendofi già fpo- 
gliaro,e liberato dà ogni cofa. L’ efilio Umilmente non era 
conofciuto da lui, vivendo egli in quello mondo come pere- 
grino, e perciò tanto abitando in un’ luogo , come in un’al- 
tro . O come poteva ftar bene unito con Dio , non avendo 

egli 



Digitized by Googli 



DECIMOSETTIMO. n 7 

egli nefsuno attacco , niente che Io ritirafse da lui ! Come non 
ci vergogneremo noi , forelle , che non ottante il fanto voto 
di povertà , vediamo certi religiofi , e fpirituali ancora , efsere 
attaccati ad una cella, ad una cafsetta, ad un’abito, e quetti 
Santi , e così gran Prelati , fenza obbligo , con tante cure e 
follecitudini , vifsero in tanta mortificazione, così liberi e per- 
fettamente ipiecati da tutte quette cofe terrene? Quanto fia- 
mo noi lontani dallo fpirito di quetti Santi, dilettiffime! quan- 
to è raffreddata oggidì in noi quella ofservanza della Tanta po- 
vertà ! quanto è raffreddata ! e così non fofse . Con tutto che 
vediamo e Tappiamo, quanto fia grata al Signor Dio, ed uti- 
le alla falute nottra, che per mezzo di quella gioja preziofif- 
lìma ci compriamo il Regno de’ Cieli : che coll’ ofservanza di 
quella tanti grandi uomini hanno, per così dire, placato l’ira 
di Dio, e falvato tante e tante anime. E lafciando gli efem- 
pj che ne abbiamo ne’ Santi noftri, e nel Tellamento nuovo, 
fino nelle Scritture antiche ne abbiamo ammaeftramenti , e fi- 
no allora fu conòfciuto il valor di cfsa. E lo moftra Saio- 
mone nell’ Ecclefiafte in quell’ eièmpio che dà di tanta confo- 
lazione a quelle anime che camminano per efsa, ove raccon- 
ta d’aver veduto una cofa che molto gli piacque , fe ne ral- 
legrò, l’approvò per cofa degna. Vide, dice efso, Crvitatem 
parvam , & fauci in ea viri : venit contri « am rcx magna * , 
& vailavit e am , extruxitque munii ione* per gyrum , & perfetta 
ejl obfidio . Inventufque ejì in ea vir pauper dr faptens , & li- 
beravi urbem per fapientiam fuam . Ora , qual diremo, di- 
lettiffime, efsere quella città picciola? diremo efsere la Santa 
Chiefa rifpetto a tutto il mondo : ovvero quella Città di Mi- 
lano rifpetto alla Santa Chiefa: o pure, per difeendere a ra- 
gionare più particolarmente, diremo efsere quello Monattero 
rifpetto a Milano: Civita s parva adunque, & fauci in ea vi- 
ri ; pochi uomini, poche monache in efsa. O parola tremen- 
da ! Temenza amariffima e lagrimevole ! confiderazione flebile 
c doloro fi dima ! fauci in ea viri ; vedere un collegio gran- 
de, una congregazione numerofa di monache, e feorger poi 
che in effetti, in opere , e nella vita fono poche monache \ 
fauci in ea viri . Multi face r dot e s , fauci faccrdotcs , dicea 
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San Giovanni Grifollomo ; molti facerdoti di ufficio , ma pò- 
chi facerdoti di vita : molte monache di abito , poche mona- 
che di opere . O quanto dovrete frequentare , dilettiffime , 
quella confiderazione , e tenerla fifsa nell' animo ! come (lam- 
pare nel vivo del cuore quelle parole 1 come flar Tempre in 
timore di non efser del numero di quelle poche , ma fante \ 
poche, ma feliciffime monache! pauci in et viri. Sieguej 
vena eontra exm re x magnasi E’ alseJiata la Religione , fo- 
rche , il mondo, quel rex magnus , i parenti , gli amici , i 
demonj tutti le fan guerra, chi colle ricchezze , chi con gli 
onori, chi colie affezioni dilòrdinate, chi colle difficoltà e dif- 
fidenze, talché fra tutti la circondano, e fanno perfetto c 
compito l'afsedio-, & perfetta ejl obfidio . Ma chi è quell’uo- 
mo povero e Spiente, che libererà quella picciola Città tan- 
to afsediata, e oppugnata? Il Signor Gesti Crillo, dilettiffime, 
p super cr fapiems -, pauper per redimerci , ftptens in crearci 
e governarci. Nato in una dalla , collocato in un preiepio, 
vifsuto trentatrè anni in continua povertà , di/àgj , e fatiche, 
morto nudo fopra la Croce, non avendo ove polare il capo: 
Ftlius borumis non bah et ubi caput recltnet . O lanta poverrà , 
quanto lei preziola nel colpetto di Dio ! Povertà veramente 
faporofa , lapiente a chi la gulla : tanto amata e gufiata da 
quell' uomo povero e /aggio; amara ai mondo, dolce a Dio, 
ed a’/érvi Tuoi: chiara e rilplendente nella prclenza (ua,ofcu- 
ra e nafcolla agli uomini fenluali e mondani . Non intende 
il mondo , non gulla il mondo quella faporofa povertà , e per 
confeguente non fi rende grato a quell’uomo povero c fapien- 
te dìe per mezzo di quella l’ha liberato : fi è feordato di 
quello gran beneficio : & nullus deinceps recordatus tft hominis 
tllius pauperis . E con ragione fi llupifce il Savio di quella 
ingratitudine . Oimè , un beneficio tanto grande , tanto amo- 
re che ha mollrato, liberando egli lolo quella Città, e pure 
é mefso in oblivione, fi ha in orrore quella fama povertà, 
abborriamo noi i mezzi della nollra faivazione. Pauper & 
ftpiens liberavi t eam : a nollra confulìone e vergogna , che 
tanto fiamo ignoranti del vero bene, che odiamo quelle cofe 
celle quali dovremmo avere ogni nollra dilettazione, si per 
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deGderio della noftra falute, come anche folo per veder que- 
lla Tanta povertà tanto grata a Dio , tanto da lui ftimata-, e 
che dico ftimata? tanto efcrcitata, tanto oflervata , tanto ama- 
ta. Che altro fu la vita Tua, che una continua povertà? nel 
nafeimento fu povero , nel progrefló dell’ età più povero , 
nella morte poveriflimo. E noi, dilettilfime, fpregieremo co- 
fa tanto preziofa , tanto fanta , tanto piena di benedizioni , e 
grazie, cosi ricca di falute, di doni, e di tefori Ipirituali? 
Che fe le acque del Giordano ad un folo contatto di Crifto 
furono fantificate , qual fantificazione non avrà in fe quella 
fanta povertà , che non folo fu toccata da lui , ma fu eferci- 
tata tutto il tempo di fua vita ? Se , replico, a quel foto fa- 
cro contatto furono fantificate non folo le acque del Giorda- 
no , colle quali fu battezzato , ma tutte ancora le acque del 
mondo , colle quali per mezzo del facerdote , luogotenente 
di Crifto, fiamo noi battezzati ;'di che benedizione, di che 
fantificazione, di che gloria non farà colma , ed abbondante 
quella iànta povertà, che non fu toccata folo, ma praticata, 
ma efercitata, ma onorata, ma amata , ma favorita ed ofler- 
vata da lui tutto il tempo di fua vita ? O cecità del mondo ! 
deh non vogliamo effer ciechi noi , dilettiflìme , che abbiamo 
grazia di conofcerla : e voi che particolarmente liete favorite 
di poterla compitamente ofservare , fpendete in ciò la cogni- 
zione che vi dà il Signor Dio, il Santo Spirito fuo ì Spir/tum 
qui ex Deo efi - } ut feiamus qu.e a Dee domite, funi nobis . 
Efercitate quella fanta povertà in ogni tempo , in ogni luo- 
go , ed in ogni cofa , povere di volontà , povere di cofe ter- 
rene , povere di fpirito , e povere fopra il tutto di faenza 
mondana . Ne c inganniamo , forelle ; che quanto più avremo 
di feienza mondana, tanto meno avremo di quella di Dio: e 
fiaci chiaro fegno di polscdere , ed efser ripieni della grazia 
del Signor Dio, quanto più ci troveremo ignoranti , poveri, 
o almen difpregiatori delle cofe terrene e mondane . Quella 
fìa la voftra malfima, dilettiflìme, quello il voftro particolare 
c principali ilìmo efercizio, di ftar lontaniflìme da qualfivoglia 
minimo e piccioliflìmo penfiero del mondo : ed aflìcuratevi, 
che non potete efsere attaccate a cofa di efso tanto picciola , 
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che ella non fia per apportarvi grandiflimo impedimento e di- 
flurbo nella via di Dio . Quello fia il principal fondamento 
che facciate nell’ edificio Ipirituale , voi figliuola , che oggi 
ve gh ficte conlecrata, e del tutto facrificata -, /lare attratta, 
lontani/Tìma da tutte le cure , follecitudini , affezioni, « memo- 
ria di facoltà, roba, parenti, e di quanto nel mondo teneva- 
te . Oggi fìetc morra al mondo , viverete come non cono- 
feiuta al mondo : (Indiatevi di corrifpondere alla vocazione 
vottra, di icrvir da buon fenno il Signor Dio , di proporvi 
nell’animo e voi, c le altre figliuole , ciafcuna per le flefsa, 
di efser di quei piuci viri, felicittìrtli , e nella religione onora- 
bililfimi . E (ebbene liete del lefso più infermo di donna , Tene- 
te nondimeno il cuor virile, generofo, e magnanimo, talché 
non ci fia mai niuna cofa tanto potente, che batti adiflurbare 
ed inquietare pur un poco l’unione dell'animo volito con Dio . 
Riducetevi Ipelso nella mente per maggior cognizione della 
felicità del vottro flato, la coniolazione, l’allegrezza , e giu- 
bilo che lentiva il popolo Ebreo quando fi vide hberaro dalla 
ferviti! d'Egitto -, quell’ ardennilìmo e cordialittìmo affetto di 
gratitudine che aveano verlo Dio, trovandoli aver pafsato co- 
si ficuramente il Mar Rolso, e vedendo tanta moltitudine di 
nemici annegati ed affogati dall’ onde , fommerfi principi e (]- 
gnori, ricchi e poveri, cavalli, carri e cocchj , tutti profon- 
dati nell’ abifso -, quelli che già andavano gonfj di luperbia, 
allora rettati neri, e gonfj dalle acque-, quelli che ad etti il 
cibo necefsario vietavano , allora fatti eglino fletti cibo de’ 
pefei del mare. Quella dovrebbe elsere una confiderazione 
quotidiana , forelle , entrar dentro di voi , e dire al Signor 
Dio : O Signore , quanto mi avete favorita ! che grazia legna- 
Jatiflima conolco efser quella d’ avermi eletta al vottro lervi- 
zio ! Veggo tante anime annegate in quelle vanità del mon- 
do, affogate da gravillimi travaglj e lollecitudini lecolarelche , 
abifsate nel profondiflimo Oceano de’ peccati ed offefe vottrej 
ed io , Signore , lono qua per mera grazia vottra , in ficu- 
ro porto, allegra, quieta, e contentiflima , fenza miei meri- 
ti , fenza mia fatica ed induflria , foto per bontà e mifericor- 
dia vottra : ajutatemi , Signore, fpingete , tirate quella mia 
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durezza ed ingratitudine a corrifpondere a tanta vocazione, 
fervendovi fedelmente e ferventemente tutto il tempo di mia 
vita . Doni il Signor Dio grazia a tutte voi ,, dilertiflìme fi- 
gliuole che fiete qua prefenti , ed a tutto il monaftero , di 
conofcere il Santo Spirito fuo, per quanto fi può ; di difeer- 
nere, di ftimare, e gullare con quella cognizione le grazie e 
doni che vi ha concedi , e finalmente di operare fecondo la 
volontà ftia-, e vf favorifea poi , per le intercellioni di quello 
Santo Prelato Bafilio Magno , di goderlo eternamente ir» 
Cielo . 



il Fine de Sermoni . 
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IN GESÙ’ CRISTO 

OSSERVANDISSIME 

LE MADRI 

PRIORA, ED ANGELICHE 

DEL MONASTERO DI 

SANTA MARTA DI CREMONA, 



I ricercano le Riverenze Voflre nella lettera 
fcritta alla Molto Reverenda Madre Angelica 
Paolantonia mia zia , eh’ io voglia , non poten- 
do effa , dar loro qualche p articolar conto della 
doloreffftma morte dell’ lllujlrijjimo t Rcverendif 
fimo Signor Cardinale di Santa Prajfede , Arci, 
vefeovo nojlro di beata e gloriofa memoria : co fa che f ebbene al- 
la tnfufficienza mia è difficile, tuttavìa per l’obbligo che ad effe 
tengo , e per godere qucfla ventura di Jcrivere quel cariffitno no- 
me, non lafcerò al miglior modo che potrò , di dar loro foddif 
f azione. E perchè quanto a’ particolari della morte fua, nè pur 
io ne fo, fe non per tradizione , mando loro I anneffa del Mol- 
to Reverendo Padre D. Carlo Bafcapè , che vi fu prefente , 
fcritta a Monfi^nor Reverendijjìmo di Piacenza , dalla quale 
intenderanno tutto il fuccejfo dell’ amanjjimo , e doloropjfimo 
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Ora per conto noftro , cominciando da capo , il giorno di Tut- 
ti i Santi , che fu in Giovedì , venne MOnfignor Audoeno Ludo- 
vico fuo Vicario Generale a dir la Santa Me[fa nella Chic fa 
nojlra , e a comunicarci ; il che d’ ordinario faceva in tutte le 
Fefie folcimi; e finite che furono quelle facre cerimonie , fece 
dire alla Molto Reverenda Madre Priora , che Monfignor lllu- 
frijjìmo Cardinale fe ne fava con un poco di febbre , e che per- 
ciò comandaci r orazioni generali a tutte le Madri . Sebbene tal 
nuova fu fentita con quel dolore che le Riverenze Vofire ponno 
immaginare , tuttavìa ci pareva che qttafi non potè (fero aver for- 
za quefie infermità in quell’ uomo celejle . Non fi mancò però di 
orazioni caldijjìmc , e di tutta quella diligenza che fi potè mag-' 
gtore , per intendere frequentemente dello fiato fuo , di cui aven- 
do pur femore nuove di miglioramento , fi facevano ognor più 
allegri quefli nofiri cuori . E tanto più poi quando intendemmo 
il Venerdì fera /’ arrivo fuo in Milano , confolazione che d’ or- 
dinario fent ivamo , mentre ci fava , parendoci di effe re in fi- 
caro porto . Il Sabbato feguentc , ricercandone noi pur nuova , un 
fuo gentiluomo , che per comandamento di lui folca ventre fpef- 
fo al monaficro a raccomandarci un negozio di grande impor- 
tanza , ci di(fe che era migliorato , e fava affai bene ; nella 
qual fidanza refiammo noi tutto quel giorno fin Ve f pero ; che pe- 
ro fu un giorno tutto pieno di nebbia , e malinconia . Talché 
fentendomi io tutta fafiidita , diffi alla fopraferitta Madre mia 
zia , e matfira , che fe non aveffi faputo che il Cardinale era 
migliorato , avrei creduto che ciò cagionale in me quella tanta 
tnjlczza ; cofa pur vera , indovinando qitefto mio cuore la per- 
dita del fuo gran bene . Ora dopo il Vefpero venne la fignora 
madre mia a vedermi , con cui ragionando le Madri mie zie , 
ed io , fopraggiunfe poco dapoi l’ Eccellentijfimo Fifitco Signor 
Zaccherìa Ca ino , il quale fcrmatofi alananto con e/fa , fornim- 
mo che nel hcenziarfi , le diffi ; , che fe ne onderebbe per fervire 
il Cardinale fin che poteva . No: da quefie parole refiammo sbi- 
gottite , e tutte rifilate in un freddo fu dorè, e fatta fi avanti la 
Madre Angelica Antonia Marinagli di fife : Come , Signore ? e dun- 
que ci è pericolo confiderabile da cui cono fca averfi a finir- pre- 
fio la comodità di poterlo fervire ? Rtfpofe egli dolorofiffimamen- 
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te , che lo teneva per ifpedito . Olmi ; e qual Gioh ebbe mai così 
dura ed inafpettata novella ? qual Sebajhano venne mai trafitto 
da così crudel fiaetta ? Refi ameno noi poco meno che mortele ba. 
gnate di caldifjìme lagrime , e ricercando diligentemente la cofia , 
in poche parole intendemmo il tutto , come elle fapranno dalla 
fiopraddetta lettera . Se ne and'o dunque quell' Eccellentiffimo , la. 
fidandoci tutte in tenebre ed afflizione . E fiubito mandò la Si- 
gnora mia madre all’ Arciveficovato , per vedere le cofie come 
erano , ma trovato chiufie le porte , nò potendo entrare i mefiì , 
le riportarono , che era in tranfito . Partitafi dunque la gentil- 
donna , e di già arrivatone l' awifio alla Reverenda Madre Prio- 
ra , ella ficee fiubito fonare il fiegno di andare alla chiefia , da 
cui impaurite le Madri , per effierc fuori dell’ ora fiolita , diman- 
davano l’ una all' altra , che cofia era occorfio . Gran parte non 
lo fiapevano , e chi lo fiapeva , diffimulava di non fiaperlo , per- 
chè ( come mi fu detto dapoi ) non le pareva nuova quefla da 
darfì ne' chiofiri ; oltre che rifiutavano tutte l' ambaficerìa di 
così orrendo cafio , non volendo effe re , per così dire , l' una fio- 
reità carnefice dell' altra . Adunate finalmente in chiefia , diede 
l'afflitta Madre alle povere figliuole , che già fi facevano pupille, 
i’ inafpettata ed acerbi fisima novella . O Madrt mie , e chi ora 
potrà efipltcare i profondtfisimi fiofipiri , le vive e cordialifisime 
lagrime , le ferventtfistme orazioni , gli J 'congiuri , le prò [Ira. 
ziont , e le offerte che Jì fecero in quel Sacro Tempio , quella e 
per loro , e per noi infielictfisima fiera ? Finito poi tl termine 
dell ’ orazione , andammo , per effi t r Sabbato , avanti ad una im- 
magine di Nofira Signora , che fila tn capo al Cimitcno , per 
cantar la Salve Regina -, nella quale, fé le lagrime e i veri fiofi- 
piri non fecero armonia nel cofpctto di Dio , altra confionanza 
di mafie a non fi potè capire . fi>ui di nuovo fiporte ferve nt fisi- 
me preci alla Beata Madre , che tante volte avea favorito di 
così fie^nalate grazie quefla cafia fina , ci levammo per andare 
alla Chiefia. Cene effe la Madre Priora , che fiapea molto bene i 
cuori delle fine figliuole , licenza generale a tutte quelle che vole- 
vano , di vegliar quella notte . E così un altra volta ritornam- 
mo a gridare alle divine orecchie , nè vi mancarono le difici- 
pline , ed altre forte di penitenze , per veder pure di placare 
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1 ira divina . Kon potevamo noi capire , che in tempo di tanti 
bt fb*ni fi avcjfe a privare il mondo di così gran bene . Ora 
perfeverando noi in continue lagrime , e preci , alle tre ore di 
notte , fondo pur noi in Chiefa ì fon'o nel Duomo con orribilifsi - 
mo fuono ì non altrimenti che quella fpaventofa tromba del tre. 
mendo e final giudizio , il fegno della morte fua , e dietro ad 
efifo , in tutte le altre Chiefe . O Madri , e Sorelle mie , che 
cofa non fi udì in quella Chiefa ? parte refarono flupidc e fen- 
za poterji muovere , parte prof rate in terra , e chi tn una ma - 
mera , e chi in un altra , con tante lagrime e fofpiri , che non 
fi pu'o dir più : parve dt vedere rifolverfi il mondo in quella 
tenehrofa notte . Ci fi riduffero fubito alla mente , come crude - 
lifsime faette , quante virtù , quanto valore , quante grazie , 
quante confolaztoni godemmo mai dalla , e nella perfona di 
quell’ lllnfirifsimo , fapientifsimo , carifstmo , * fantifstmo Pa- 
llore . Ci fi rapprefentava quella prefcnza venerabile ed unge- 
lica , quella gravita e maefià pontificia , quella affabilità e dol- 
cezza celefie , quel paterno ed amorofìfstmo cuore , che amava 
tutti , che a tutti foweniva , e che per tutti fi liquefaceva . 
Quella perpetua follecitttdtne , ed incomparabile vigilanza fua , 
che il tutto tn un punto Jcorgeva , fempre operava , o?»/ 
r/0/4 cofa curava , tutte , per quanto a lui s' afpettava-, 

voleva la perfezione. jQuell' ine filmabile valore che nella vir- 
tù divina tl tutto con tutti poteva , ogni cofa accomodava , e 
fif> tenti fisi maro ente difponeva . ,^uel zelo dedi’ onor divino , per 
cui niente a ci'o contrario fopportava , e ci'o che nelle creature 
vi poteva feorgere d' accrefctmento , infaticabilmente proccura- 
va , ed ogm minimo penitente , e defiderofio del divin fervi zio 
dolcifsimamentc raccoglieva , ajutava , e confortava . fitte l de- 
fiderio e gufo nel dtvtn culto , quei tanti facrtficj , e cerimonie 
eecleftafiiche , fatte con tanta gravità , e ragtonevol pompa . 
igeile tante procefsioni , e transazioni di Corpi Santi , così fo- 
lenni , e fornuofe . Quella perfetta afirazione da tutte le cofe 
dt quefio mondo , per cui niente aveva luogo tn quel cuore ; al- 
tro non vedevano , altro non fentivano , altro non gufavano i 
membri e fenfi fiuoi , che Dio : come pure abbiamo veduto che 
quando quelle cafiifistme carni avevano già , a gufa dell’ unica 
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fenice , mutate e depofle le antiche e peccatrici fpoglìe : e quelle 
fortijfime offa tutte già efult avano e giubilavano nel fuo Dio , 
non pii* potendo patire che [ anima, ed effe infieme per que/lx 
terrena abitazione fe ne fteffero da Dio lontane , per isfogo 
d’ amore , non potendo ab fare per fe , hanno mandato l’ anima 
a tenere il luogo loro . Quella fantità , eh* ritenne la mano di 
Dio in tanti flagelli , che fola riparo gli archibugj , alla quale 
correva tutto il mondo , nelle cui mani ogni negozio importante fi 
commetteva t il cui configlio tutti defideravano , 1‘ autorità di cui 
tutti riverivano , ed il cui ajuto tutti bramavano . Quell’ alle, 
grezza che apportava in ogni luogo ove andava ; a noi poverel- 
le majjìme . O/mè mifere noi , che più non fentiremo quella vo- 
ce che ci rifuoni nelle orecchie , e dica : il Cardinale verrà 
Quefta mattina a comunicarvi ; voce di efultazione , e gtocondif. 
fima , al fuono della quale fi vedevano fgombrar tutte le tene, 
ire , ed ogni dolore , rafferenarfi i volti , giubilare i cuori , ed 
andar tutta quefla cafa in gioja e fefla . giorni erano quelli di 
fallite , giorni menati più in Cielo che in terra. 

Da quefti ricordi , e lagrimevoli memorie , fi convertirono 
tutte quelle allegrezze in pianti , nè fi volfe mofirare meno po- 
tente il dolore che il gaudio . Così paffammo quella memoran- 
da notte : parte vegliarono fempre , e parte andarono al ripofo 
per fomma ftanchezza ed afflizione . Sonate poi il Mattutino , 
cominciando noi quel nuovo giorno fenza luce ad effer figlie 
fenza padrone pecore fenza paftore ì ed entrate nella Chiefa già 
fatta frigno delle noflre lagrime , non poteva io mirare alcuna 
immagine o di Noftro Signore , o della Beata Vergine , o di 
qualche particolar Santo mio Protettore , che non foffi commojfa 
ad eftrema tenerezza , e quafi sforzata a far con effo quella 
foave querela : Quid ferirti nobis fic ? feoprendo colle braccia Luc.c.*. 
aperte ( fpettacolo tn cui fi pofe /’ Unigenito di Dio per placar v * 4 *- 
l' Eterno Padre ) i' afflizione e derelizione mia . E /ebbene 
nel mio interiore la cof lenza mia pur troppo confapevote delle 
colpe fue , nfpondeva da fe a tal querela , rimproverandomi le 
gravi colpe ed offefe fatte a S. D. Maeftà , per cui aveva me- 
ritato coti fevero caftigo , tuttavìa il dolore non mi lafciava 
acquetare . Finiti quei facrt ufficj , r ac colf la pia Madre tutte 
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le fue figliuole apprefio di fe , confortandole a rafiegnarfi nel 
dm in volere , e a pigliar con quella umiltà che conveniva , 
quefio colpo tanto fenfibtle , fiudtando poi colla immitazione 
della vita di sì gran Padre di riparare gli altri flagelli che 
con quefio ci vengono minacciati : e ordinando finalmente infe- 
nse di donargli tutti quei fitffragj che fi poti fiero maggiori , le 
licenzio. Cofiumiamo noi novizie i giorni che fi fa la San - 
ttjjìma Comunione , di congregarci dopo quei pti uffi j nel nofiro 
luogo , dimandando licenza alla Reverenda Madie Mae [Ira 
di coflituirci , e di celebrare quel facro convito . Ora entrate 
che fummo nella fcuola , ove tenghiamo un ritratto di e fio lllu- 
finffìmo e Rez-erendifìmo Signore , donato alla Molto Reverenda 
Madre Mae fra due o tre mefì prima , e feoperta quella reveren- 
di fuma Immagine ficaturirono dagli occhj nofiri fonti di caldif- 
fime lagrime , e dt tal maniera venimmo rapite dal dolore , che 
fletterò un buon pezzo e la Madre e le figliuole fenza poter 
proferir parola ; fpett acolo veramente da intenerire i fafsi . O 
Sacre Vergini , / io avefst facoltà di efprimer qui i dolori del 
m. o cuore , quello eh' io fentrva in mirare quella facra e nobi. 
lift ima mano , che tante volte mi ha ammmiflrato il pane della 
vita , tante volte benedetta , e con tanto gufo ve flit a di que- 
ferem. fio religi ofo abito , fon certa che direbbero: Non ed dolor fi» 
Lamcn. m j| IS f', CLlt d 0 l 0r tiius . Finito poi rvi quel tanto che dove - 
’ vamo , ce ne partimmo tutte afflitte e languide . E bene feo- 
perfe il chiaro giorno ne’ volti di quefle Madri i dolori di 
quella tenebrofa notte. Rapprefentavano le faccie più forma 
di morte che di vita : erano le carni di color cinerizio , le pal- 
pebre gonfie dalle lagrime , gli occhj privi d' ogni vivezza 
naturale , i corpi incurvati : ed era in fomma la figura efle- 
riore fimulacro dell' afflitttfsimo interiore. Dopo U definare 
( nel quale però tutti i cibi fi convertirono in pane di lagri- 
me ) parevano tutte ventre da un altro mondo : parte come 
s’ incontravano , flfiavano gli occhj a terra per non efier pro- 
vocate a maggior tenerezza : altre flringendofi infleme , con vi- 
ve lagrime , e cordiali fsimi fofpni efprimevano t dolor ofi concet- 
ti : e così chi in una maniera , chi in un' altra , fi nf aiutava- 
no^ e come figliuole fenza padre sfavano in dolore raccolte tn- 
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fieme . Dopo il Vefptro fi canto il Vefpero folennc de' Morti , 
con quell' affetto che elle ponno immaginare . Finito che fu , ci 
ritirammo noi novizie nella fcuola , ed ivi avanti quella re. 
verendifsima figura filavamo raccordando le opere e virtù fue, 
delle quali fcegltendo le più immutabili , ci andavamo accen. 
dendo l' una l' altra , con defideno di re filare in qualche cofa 
eredi di così gran Padre , raccogliendo interne con fama emù. 
lezione le grazie che particolarmente avevamo da e(fo rice- 
vute , dalle quali venifisimo a maggior riverenza ed ubbidien- 
za obbligate . Al fuono poi dell' Ave Maria ritornammo alla 
Chiefa per cominciare il Salterio ; ed era di gran confiolazio. 
ne fpirituale , fe i cuori nofilri ingombrati dal dolore ne fofife- 
ro fiati capaci, il veder fi eccitar l’ una C altra a falmeggiar 
con fervore . Chi diceva : Andiamo a ricono ficerci con queffio po- 
co cenfio figliuole e pecorelle del Santo Pafilore . Altre : Andia- 
mo a pagare , fe pur fi potranno mai ricono feere , quei tanti fu- 
dori , fatiche , viaggj , orazioni , e penitenze fatte per not : an- 
diamo ad ofifervare i ricordi , ed ammaefilramenti fùoi , co' qua- 
li ci efortava con tanto a (f etto all’ attenzione , e divozione ne' 
divini ufficj . Altre : Se confidiamo eh’ egli non abbia btfogno 
di fu fr agio, andiamo almeno a congratularci della felicità fitta , 
predandolo che non fi fiordi della dereliztone e mi feria no- 
Jlra . E così ce ne andammo con quefit (limoli al coro ; ed io 
per me credo , che in qttefia Cafa non fi fia mai falmeggiato 
con tanto a fetta ed ardore. Ora , Madri mie , in tal manie- 
ra pafifammo quei tre giorni ; c tanto orrore e pena ci rende- 
vano quelle campane , che non fi può dir più . Gtunfe final- 
mente l’ Illu (Ir itjimo loro e no (Irò Cardinale il Martedì , affi itifi 
fimo e dolor ofi/Jìmo , non fa pendo come raccomandare alla terra 
il corpo del fiso fingolariffimo fignore , e canflìmo fratello . La 
fera fonarono tutte le Chiefe fio ni folenni per l' efequie del 
giorno feguente , al qual fuono fi rinnovarono le lagrime , rac- 
cordandoci con e (Iremo dolore di quelle allegrezze e grandi (fa- 
me confo’ azioni che ci avevano già apportate le fieffe campa- 
ne , quando con tanta gloria e gaudio ritornava dì.' lunghi viag- 
gj ; ne’ quai cafi fi vedeva tutta quefia Città rifolvere in gio- 
ja e fefia . Il Mercoledì feguente , giorno del dolorofifiimo fu- 
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aerale , ce ne rimanemmo tutta la mattina in Chiefa , e detto 
1‘ Ufficio de' Morti , filavamo tn orazione accompagnando con le 
folite lagrime quella funebre proceffione . Si fece anche il digiu. 
no generale per accompagnarlo con tutti gli atti di penitenza x 
e per tenere in alto gli Jlendardi , ed infegne dell' altezza , e 
fannia fua . Ci vifit 'o poi l’ lllufiriflìmo nojlro tutto languido e 
addolorato ^ e i primi fi aiuti fuoi , e di quanti venivano , erano 
le lagrime . 

Piacque poi a Noftro Signor Dio di confolarci alcuni giorni 
dapoi , venendoci detto che quell’ lllufirtffimo di fama memoria , 
ci aveva lafciato nel tejl amento un quadro , che per quanto di. 
cono , è il più grande , e di maggior prezzo che ave (fé , e lo 
teneva tn quel fu » camerino fegreto , Jcrigno delle fue care gio- 
ie , e vero ricettacolo degli Angeli , di cui fempre portava ap. 
preffo di fe la chiave , e nel quale celebro tante volte quel Sab- 
bato delicato al fuo Signore , offerendogli in mille maniere di 
ftcrificj , e di afpr/JJime penitenze fe file (fio tn odore di foavitk . 
A quefila nuova riforfero tutte in allegrezze , e di giorno in 
giorno affettando il preziofifsimo teforo , finalmente il dì XXVII. 
di Novembre ci fu portato dopo il Vefpero -, onde tutte adunate 
in procefsione , cantando a due cori di mtifìca il Miferere , an- 
dammo a ricevere e pigliare il pofif -(fi i della paterna eredita , 
e con dolcif sime lagrime , ricordandoci quante volte avevamo 
ricevuto nella feffa maniera tl gran Padre , circondato tutti i 
chiofri , andammo alla Chiefa , deponendo la cara reliquia in 
una cappella , ove fopra un altare fa ora ripofia qnefia divoti /C 
fma Ancona , che contiene gran parte de' Miferi della Palto- 
ne , Rifurrezione , ed Afcenfone del Signore , fatta con belli fisi, 
ma arte da Meffier Antonio Campo , e vien frequentata con 
grandifsima divozione ; oltre poi il Milerere che ivi fi canta 
ogni terzo giorno del mefie . £ue(lo è quanto mi occorre fcri- 
ver loro , Madri rute , intorno al dolorofo ed acerbi fisimo cafo . 
Potino pcnfarc , che per quanto fi dtceffie , non fe ne faprebbe la 
minima parte , poiché fono fiati eccefsi troppo grandi . La me. 
moria fua vive più che mai ne’ cuori noflri > e di tratto in trat- 
to , per così dire , fi fanno tragedie . Di raro fuonano le cam- 
pane del Duomo inferno , che non fi fenta un qualche fofptro x 
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che ricordi quella, gran perdita . Non fi pub nominare la piu ca- 
ra cofa in queflo monastero , e tutte Ji rifvegliano come fi parla 
del Cardinale di Santa Praffede . P taccia a Nofiro Signor Diodi 
farci grazia , che fumo fue figlie da vero , nè ci gloriamo in 
vano , come i Giudei d' dbraamo , <T effer figlie di queflo gran 
Padre -, ma cavandone quei frutti che conviene , pofsiamo un 
giorno con effo lodare e benedire la Divina Maefià Sua . Con 
che facendo fine , di tutto cuore le fallito , ed umilmente alle 
loro trazioni mi raccomando : lo fiejfo fanno la Molto Reveren- 
da Madre Priora , e le Madri mie zie . 

Di Milano da S. Paolo* gli otto di Dicemb. MDLXXXHII. 
Delle Riverenze Voflre 




Obbligatlfsima figliuola , e per C rifilo ferva 
Angelica Agata Sfondrata . 



Acciocché i Lettori abbiano qualche notizia- ancora del Mona fiero , e delle 
Angeliche di Santa Marta di Crcniona , alle quali fu diretta quella Lettera, 
dalla Sfondrata , ho llimato di far loro piacere traferivendo ciò che ne dice 
così di palTaggio il celebre Antonio Campo Pittore , e Cavalicr Crcmone- 
fe nel libro terzo della Storia della fua patria ; e tanto più volentieri ho 
lecito quello luogo , quanto che in erto vengono celebrate le tre Zie della 
Sfondrata fuddetta , Angeliche pur elle in San Paolo di Milano , e da lei 
nella Lettera accennate . Dice dunque così : „ E’ Hata eziandìo tenuta in 
» gran llima di fintiti Valeria Borga Fondatrice del nobile Monallero delle 
„ Reverende Angeliche di Santa Marta , di cui parleremo altrove più dirtufa- 
„ mente. Non è Hata men chiara pure a’ noilri tempi Giulia Sfondrata , 
,, Torcila dell’ Illullrirtìrno Cardinale Francefco Sfondrato , donna di molto 
yy valore y la quale dopo ellcre Hata maritata in un nobilìrtimo gentiluomo 
,, di cala Gonzaga in Mantova , fprezzate le ricchezze , e tutti gli agi, e 
,, commodi mondani , fi fece Monaca nel Monallero di San Paolo Decolla- 
,, to nella Citta di Milano, ove vitTe Tantamente lino al fine di fua vita. 
,, Non fono dirtìmili da quella onoratirtlma donna tre fue nipoti , Torcile 
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„ dell’ Illuflriflimo Cardinale» e Vefcovo noftio Nicolò Sfondrato» le quali 
», fono anch’ effe nel predetto Monallcro delle facrc Vergini Angeliche di Sau 

», Paolo» ove per le rare loro virtù » e fanti coflumi fono tenute in molto 

,» pregio» 1 ' una delle quali» cioè l’Angelica Antonia Maria , è periti dima 
)» della lingua latina » ed ha tradotte le Opere di San Bernardo » e credo 
», non anderà molto tempo » che li vederanno alla (lampa » le altre due » 
», cioè l’Angelica Paolantonia » e l’Angelica Paola Miria » fono anch 'effe 
„ intelligenti della lingua latina , e donne di grandidimo valore . »» 

Il Padre Francefco Luigi Barelli » altre volte da me addotto » ne parla in più 
luoghi con molto onore nelle fue Memorie de’ PP. Barnabiti , ma princi- 
palmente a carte 319. del Primo Tomo , ne rende quella bella » e i 1 1 u fi re 
tedimonianza . »» Non contento il Santo Cardinale di modrare 1 * alto con- 
»> cetto » che uvea delle Angeliche nella Città di Milano » venuto il tempo 

»» della vifita » che egli dovea fare con autorità Pontificia di Gregorio Deci- 

», moterzo della Chiefa » e Oioccft di Crcmqna , ricordandoli di quanto dal 
»» Sauli avea intefo nelle frequenti conferenze » che negli anni addietro tri 
»! loro facevano fopra la riforma delle Vergini pode in claufura » cioè che 
»» con altrettanto fervore di fpirito fi profelfava lo dc(To Indituto Angelico 
»» di San Paolo nel Monidcro di Santa Marta della Città di Cremona , usò 
}» verfo di quelle Angeliche ( a ) le delfc dimodrazioni » imperocché andato 
„ a Cremona tri molti decreti » ed ordini , che vi lafciò per la riforma de’ 
») codumi ne* mondani » e per la buona difciplina Ecclcfudica nel Clero » 
»» inditul varie cofe per rimettere nel primiero fervore la regolar odcrvanra 
»» ne’ Sacri Chiollri delle Mouache » ove n’ era gran bifogno » al qual' effetto 
»» gli giovarono grandemente le Angeliche nodre di Santa Marta » come 
»» quelle» che erano le prime ad efeguire ciò» che il Santo Vifitatore ordi- 
»» nava » e da elfo venivano propodc a gli altri Monideri » come cfemplare 
»> della vera vita , che doveano menare le Spofe di Gesù Crido . Potrei 
»» qui riferire alcune altre particolarità intorno alla Vifita » che San Carlo 
»» lece del Monidcro di Santa Marra , ma ricorderò folamcntc , che di que- 
,» di tempi con l’affidcnza del Sauli furono formate da San Carlo le nuove 
»» Condituzioni » ( b ) e regole per le Angeliche di San Paolo di Milano» 
»» e di Santa Marta di Cremona , totalmente conformi al Concilio di Tren» 
»» to » le quali poi furono confermate con autorità Appodolica dal Cardinale 
»» Federigo Borromeo Arcivefcovo di Milano » come dal Breve di Papa Ur- 
»» bano Ottavo » fpedito 1 ' Anno 1615* » che comincia » Exfam nib.t nuprr ft - 
»» ctrunt &c. » e vedefi dampato unitamente con l’approvazione di Federigo 
»» in fronte alle medefime Condituzioni» date in luce l’anno feguente i6zé. 
», dalla Stamperia Arcivefcovile di Milano ■ „ 



a ) Ciujf. ciuf. /. J. enfi. 7. 
b ) t. f. taf. 1. nnm. j. 
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TAVOLA 

DE’ SERMONI DI 

SAN CARLO BORROMEO 

contenuti nel preferite Libro. 

L Errerà Dedicatoria di Agata Sfondrata , Raccoglitrice di 
quelli Sermoni , alla Molto Reverenda Madre Tua zia , 
Angelica Paolantonia Sfondrata , ed alle altre Angeliche 
del Monaftero di San Paolo di Milano . a car. 3 

Sermone I. fatto il giorno della Converfiòne di San Paolo, 
nel tempo della Pelle l'anno 1577. 9 

II. La Domenica fra l’Ottava dell’Epifania, agli 8. di 
Cennajo 1581. quando il Santo velli dell’ Abito Sacro la 
Madre Angelica Agata Sfondrata , e le due Angeliche Praf- 
lède, e Marcellina Omodee . tf 

III. Il giorno di San Vincenzo Martire nella Profef- 
lìone delle iòpraferitte Angeliche, l'anno 1582. 20 

IV. Il Venerdì avanti la Pentecofle , a’ 27. di Maggio 
IJ83. ' " 25 

V. Il Venerdì nell’ Ottava del Corpus Domini , a’ 1 o. 
di Giugno 1583. v 32 

VI. La Domenica fra l’Ottava della fudderta Fella, a* 
12. di Giugno 1583. 38 

VII. A’ 20. di Giugno 1583. il giorno dopo la Fella 
de’ Santi Gervafio, e Prota/ìo. 4 6 

Vili. Il giorno di San Giovanni Badila l’anno 1583. 
S* 

IX. Il Venerdì agli 8. di Luglio 1583. 59 

X. Agli undici di Luglio 1583. 67 

XI. 11 giorno di Santa Marcellina , addì r 7. Luglio 
«583. 73 

XII. Il giorno di Santa Margarita , a’ 20. di Luglio 
IJ83. 79 

XIII. La Vigilia di San Lorenzo dell’anno 1583. 86 

Se r- 
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Sermone XIV. La Vigilia della Natività di Noftra Signora 
l’anno 93 

XV. Addi 13. Settembre 1583. per la partenza dal 

Mona fiero della Screnifliraa Signora Principila Margarita 
Farnele . > - - 99 

XVI. A' 30. di Maggio 1584. quando il Santo vedi 

dell’Abito Sacro P Angelica Monica Rodi. 109 

XVII. Il giorno di San Bafilio Magno, l’anno 1J84. 

quando il Santo vedi dell’ Abiro Sacro l’Angelica Perpe- 
tua Gradì . 120 

Leitera di Agata Sfondrata fcritta alle Molto Reverende An- 
geliche di Santa Marta della Città di Cremona , per la 
morte di San Carlo . 1 33 
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TAVOLA IL +? 

DELLE AUTORITÀ’ DELLA 

SACRA SCRITTURA 

allegate , ovvero accennate ne' Sermoni . 



EX GENESI. 



EX DEUTERONOMIO. 



Inimicitias ponam inter te de mulie- 
rem j & femen tuum & femen il- 
lias : ipfa conteret caput tuum . c. 3. 
v. 15. P>g- 9 * 

Videns autein Deus quod multa ma- 
litia hominum elfet in terra > & cun- 
fta eogitatio cordi: intenta eflct ad 
malum . tadus dolore cordis intrin- 
fecus , Delebo , inquit , hominem 
quem creavi ab honiinc ufque ad 
animantia . c. 6. v. 5. 6. 7. 39 

Egredcre de terra tua , & de cogna- 
tione tua , & de domo patri: tui . 
c. 11. v. 1. 19. 30 

Deprcjfione , ed efaìtaiiama Ai cLuphppe . 
c. 37* prigionia del medefimo . c. 39. 
v. IO. fu di fallite a tutta la fua 
famiglia . c. * 5 - 46- 8 3 

EX E X O D O. 



Dilige: Dominion Deum tuum cito* 
to corde tuo . c. 6. v. 5. ioj 

EX I. REGUM. 

Datile chiamata da Dia uamo conforma 
al cuor fua . c. 13. v. 14. 1 3 

EX II. REGUM. 

Adulterio y e omicidio de! mtdefime . c. 
11. *5 

EX III. REGUM. 

Bontà di Salomone . c. 3. v. 9. mina 
detta ftefiò . c. a». ini. 

Beati viri tui , & beati fervi tui y qui 
ftznt coram te femper . c. io. v. 8. 
36 



Masi defilerà di vedere la faccia di 
Dio , e rifpofla datagli dal Signore . 
c. 33. v. 13. li. li- 13- 104 

Videbi: pofteriora mea . ivi. 

Elio paratus mane y ut afeenda: fta- 
tim in montem Sinai y ftabifque me- 
cum fuper verticem monti: . Nul- 
lus afeendat tecum , nec vidcatur 
quifpiam per totum montem : bo- 
ve: quoque & ove: non pafeantur 
e contta . c- 34. v. z. 3. :i6 

EX NUMERIS. 



E X IIII. REGUM. 

Ezechia He d' Ifraelt cafligato da Dio 
per aver moflrati i tuoi tefori agli Am- 
ba feiadori di Beroaac Baladan fé di 
Babilonia, c. 10. v. 13. 14. 15.16. 
17. 18. & c. 14. 84 

Giofia l^e degli Ebrei ne! far riflorare il 
Tempio y ritrova il Deuteronomio da 
molto tempo perduto , e lo fa ojferva- 
rt al popolo, c. il. 13. 48 

EX II. PARALIPOMENON. 



E [empio de t Profeta Balaam mandato da 
Bolac He di Moab per maledire il po- 
polo i' Ifraelt . c. 14- 101 



Ergone credibile ut habitct Deus cum 
hominibus fuper tcrram ? Si cz- 
lum y óc czli czlorum non te ca- 
T piunt 
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piunt , quanto magia domuj illa , Mirabili» fc£la tft fcientia tua ex me. 

JJ Pf. 136. v. 6. I<H * 



quam zdificavi . c. 6. v. t8. 

EX TOBIA. 



Tobia liberato per confitto dell’ Angelo 
dal pefce che volta divorarla . c. 6. 
v. I. 3. 4. • ioa 

Si me ipfuni trad irò cibi fervum , non 
ero condignus previdenti* tu* . c.9. 
V. *. 103 

henefie) ricevuti dall' Angelo y enume- 
rati dallo flejfo Tobia . c. li. v. 3. 
ioa 

Quid illi ad hxc poteriiuus dignum 
dare ? ibidem . 103 

Volta Tobia dare all’ Angelo per grati- 
tudine la meri di tutta la J'ua roba . 
ibidem v. 4. ioj 

EX P S A L M I S. 

Giudici di Dio quanto fiana profondi . 

Pf. 3J. V. 7. $i 

In meditatione mea «xardefcet ignis . 

Pf.38.tr. 4. 19 

Sacri hcium y Se oblarionem noluifli : 
aure» autcm pcrfecilìi mihi . Holo- 
Cjuftum & prò peccato non poftu- 
lalli : tunc dixi : Ecce venio . In ca- 
pite libri fcriptum eli de me ut fa- 
cerem voluntatem tuani : Deusmeus 
volui , flc legeni tuam in medio cor- 
di» mei . Pf 39. v. 7. 8. 9. 6i 

Domine labia mea aperie» . Pf. 50. v. 

17* 18 

Quid enim mihi eli in cacio ? & a te 
quid volui fuper terram ? Pf.jt. v. 
ij. ni. 1 18 

Deu» cordi» mei y & pars mea Deus 
in zternum . ibid. v. i6. ili 

Cor meum , 8c caro mea exfultave- 
runt . Pfal. 83. v. 3. 29 in Dcum 

vivum . ibid. 118 

Audiam quid loquatur in me Domi- 
nus Deus . Pf 84. v. 9. 31 

Os meum apcrui , & attrai! fpiritum . 

Pf. 1 1 8. v. 131. 30. tu 

Ecce quam bonum,& quam ;ucundum 
habitirc fratres in unum. Pf. 131. 

«• 48 



EX PROVERBIIS. 

Sapienti» zdificavit Ubi domum . c. 9. 

v - *• 9S 

Mulierem fortcm quis inveniet ? c. 3t. 

I0 - 89 

EX ECCLESIASTE. 

Delizie del %e Sa/oment . c. 1. 43 

Et cognovi quod non eflet melius ni- 
fi lztari , & facere bene in vita fua . 
c. 3. v. li. 4.3 

Vz foli: quia cum ceciderit , non hi- 
bet fublevantcm fe . c. 4. v. io. 80 
Metti il tuo collo folto queflo giogo , le 
tue fpalle /otto queflo pefo , le tue ma- 
ni in quefli legami , i tuoi piedi in 
queflo ceppe . c. 6. v. 15. 16. 90 

Melius eli ire ad domum Iu&uS) quam 
ad domum convivii : in illa cnitu 
fili» cundìorum admonctur homi- 
num y & vivcns cogitat quid futu- 
rum Ut . c. 7. v. 3. 

Civitas parva , & pauci in ea viri ; 
venit contri eam rex magnus , & 
vallavit eam , extruxitquc munitio- 
nes per gyrum,& perfe&a eli obli- 
dio . Inventufquc eli in ea vir pauper 
& fajiicns y & liberava urbcm per 
fapientiam fuam . c.9. v. 14. 15. 117 

Et nullus deinceps rcovrdatu» eli ho- 
minis illius pauperis . ibidem, lag 

EX CANTICO CANTICORUM . 

Pclfulum oftii mei aperui diledlo meo . 

c. 5. v. 6. tt 3 

Anima mea liquefala eli ut locutu» 
eli. ibid. rii 

EX SAPIENTIA. 

O Sapienti» , quz ex ore Attillimi prod- 
iirfi s attingens a fine ufque ad fi- 
nem , fortiter , fuaviterque difpo- 
nen» omnia ! /trenta e* rapiti/ S. 



*. I. 



capiti/ 

EX 



81 
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EX ISAIA. 

Secretum mtum mihi , fecretum me- 
um mihi . c. 14- 1 6. 60 

Qucm docebie fcicntiam ? & quem in- 
tei ligerc facitt auditum ? sbiadato* 
a ladc , avulfos ab uberibu* . c. 28. 
v- 9 - *9 

Coanguftatum eli enim flratum , ita 
ut alter decidat : & pallium breve 
utrumque operire non potei! . ibi- 
dem . V. xo. 90 

Silenzio di Criflo nell' ejfer condotta al- 
la morte , pronunciato . c. JJ. v. 7. 
1 1 

Sabbato delicato . c. 58. v. 13. 18 

Qui reminifcimini Domini , ne tacea- 
tis * & ne detis filentium ci , do- 
nec flabiliat . c. 61. v. 6. 7. 106 

A fzculo non audierunt, ncque auri- 
bus perceperuiit : oculus non vidit , 
Deus ablque te » qua prepararti ex- 
fpe£tantibus te . c. 64. v. 4. accen- 
na/i 0 ear. 43 

Ecce ego creo czlo* novo* , & terram 
novam. c. 65. v. 17. 93 

EX I E R E M I A. 

PerculTi eo s, & non doluerunt , attri- 
vi eos , & renuerunt accipere difci- 
plinam . c. J. v. 3. 13 

Attendite , & videte fi eli dolor licut 
dolor meus . Lament. c. I. v- il. 
138 

Recordare paupertatis , & tranfgrcf- 
fionis mez , abfynthii , & felli* . 
ibid. c. 3. v. 19. 113 

Memoria memer ero , & tabefcet in 
me anima mea . ibid. v. 10. 114 

EX DANIELE. 

Nonne hzc eli Babylon magna, quam 
ego zdificavi in domum regni , in 
robore fortitudini* mez , & in glo- 
ria decori* mei? c. 4. v. *7. 74 



EX O S E E. 

Vadam poli amatore* meos , qui daut 
pane* mihi . c. x. v. 5. 101 

Sepiam viam tuam fpinia , & fepiam 
eam maceria , & femitas fuas non 
inveniet . ibidem, v. 6 . 100 

Ducam eam in folitudinem : & lo- 
quar ad cor ejus . ibidem . v. 14. 
101 

EX MICHAEA. 

Popule meu* memento quzfo qurJ co- 
gitavcrit Balach Rex Moab. c. 6. 
v. 5. io? 

Quid dignum offeram Domino ? cur- 
vabo gcnu Dco excelfo . ibid. v. 6. 
ivi , ed a car. 1 1 1 

EX I. MACHABA EO RUM. 

Mementote opcrum patrum , quz fe- 
cerunt in gcnerationibus fui* , flt 
accipietis gloriam magnani , de no- 
men zternum . c. x. v. Ji. 4 

EX II. MACHABAEORUM. 

GravifTimi* , ac fanflillimi* legibus . 

c. 6. v. z8. 4 

Patria* Dei lege* . c. 8. v. x- ini . 

EX MATTHAEO. 

Vitro , e veflito di S. Giovanni Bati- 
Jla . c. 3. r. 4- 54 

Beatitudine de' poveri di fpirito . c. 5. 

v. 3. XI 

Lucerna corpori* tui eli oculus tuu* . 
Si oculus tuus fuerit fimplex , to- 
tum corpus tuum lucidum erit . c.tf. 
v. xx. 67 

Petite , Se dabitur vobis ; pulfate , 6r 
aperietur vobis. c. 7. v. 7. x8 

Arda via eli quz ducit ad vitam . c. 

7. v. 14- 87 

Non pub amorfi Dio , ed il mondo . ibid. 

v. 14. 90 

Vulpes fovea* habent , Se volucres cz- 
T a li 
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li nidos : Filius autcm hominisnon 
habct ubi caput redine! . c.8. v.10. 
117. 128 

Dimitte mortuos fcpelirc mortuos fuos • 
ibid. v. il. ivi . 

Si tctigcro tantum veftimentum ejus 
falva ero. c. 9. v. 11. 113 

Veltri capii li capitis omnes numerati 
funt . Nolitc ergo timere : multis 
pafTeribus niclioics eftis vos . c. 10. 
v. 30. 31. 50 

Omnis qui conficebitur me coram ho- 
minibus , confitcbor 6c ego cum co- 
rara Patre meo . itili, v. 3*. ivi. 
Inimici hominis, domcflici ejus. ilid. 

v. 36. 76 

Rtgnum cilorum vira patitur , & vio- 
lenti rapiunt illud . c. il. v. 1*. 
*7 

In qual maniera pojfa da pontino tu' - 
quiftarfi il titolo di Madre di Via . 
c. 11. v. so. 98 

Parabola de! Te foro , e della Margari- 
ta . c. 13. v. 44. 45. 46. 79.81.84 

Mifereor turbx , quia triduo jam per- 
fevcrant mecum > Se non habent 
quod manduccnt . c. 15. v.31. 77 

Si vis perfe&us elfe , vade , vende 
quz habes , & da pauperibus * Se 
habebis thefaurum in cado : 8c ve- 
ni , fcquere me. c.19. v.ii. 117 
Alluni lit duodccim difeipulos fccrcto ■ 
c. 10. v. 17. S9 

Ecce afeendimus Icrofolymani , & fi- 
lius horainis tradetur principibus fa- 
cerdotum & c. ad illudendum , Se 
flagellandum , & crucifigendum , Si 
tertia die refurget . ibi/, v. 18. 19. 
ivi . 

Storia di qtte' due ciechi fanati da Cri- 
flo nell' ufeir di Gerico . ibid. a V. 30. 
ufque ad finem capitis. 73 

Turba incrcpabant eos ut tacerent . 

ibid. v. 31. 76 

Domine raiferere noftri , fili David . 

ibid. 75-76 

Stetit Iefus &c. Quid vultis ut fa- 
ciam vobis ? ibid. v. 31 77 

Domine ut aperiantur oculi noftri . 

Ibid. v. 33. ivi . 

Crijìo reputa fatto a fe ftejfo rii che 



facciamo a' noftri projftmi . c.l J. v. 40. 
4 S- il 

Ecce ego vobifeum funi omnibus die- 
bus , ufque ad confummationem ia- 
culi . c. if v. ultimo . tio 

EX MARCO. 

Vitto , t veftito di S. Giovanni Bai i- 
fta . c. 1. v. 6. 54 

Numquid pofiunt filli nuptiarum , 
quamdiu fponfus cum illis eli , je- 
junare? c. i. v. 19. 4S 

Si vcl vcllimcntuni ejus tetigero , ful- 
va ero. c. S- v. 18. 1 13 

Mifereor fupcr turbam : quia ecce jam 
triduo fullinent me , nec habent 
quod manduccnt . c. 8. v. 1. 77 

Qui projcQo vcftimcnto fuo cxfilicns , 
venit ad cum . c. IO. v. SO. 78 

Rabbonì ut vulcani . ibid. v. 5 1. ivi. 

EX LUCA. 

Multi in nativitate ejus gaudebunt . 
c. i. v. 14. 5 1 

Perdita de! Fanciullo Golìi, c. 2. V. 43. 
tS 

Et requirebant cum inter cognatos Se 
notos . Et non invenicntes Stc. ibid. 
v. 44- *5- 17 

Fili , quid fccilli nobis fic ? ibid. v.48. 
ivi. 137 

Ncfcicbatis y quia in his y quz Patrie 
mei funt , oportet me effe ? ibid. 
v. 49. ivi. 

Beatitudine de' poveri di fpirito ■ c- 6. 

v. 20. 21 

Vulpcs foveas habent , Se volucres cie- 
li nidos: Filius autcm hominisnon 
habet ubi caput reelinet . c. 9.V.58. 
117. 128 

Sine ut morrai fepeliant mortuos fuos . 

ibid. v. 60. ivi . 

Nemo mittens tnanum fuam ad ara- 
trum y Si rcfpicirns retro y apras eli 
regno Dei . c. 9. v. 62. 1 iS 

Diligcs ex toto corde y ex omnibus 

viribus . c. io. v. 27 103 

Petite, Se dabitur vobis: pulfate , Se 
apcrictur vobis. c. li. v. 9. 28 

Bca- 
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Beatus venter qui te portavit , & ube- 
ra quz fuxifti . Quinimo beati) qui 
sudiunt verbum Dei , & cuftodiunt 
illud . c. 1 1. v. 17. 28. 98 

Lucerna corporis tui eftr oculus tuus . 
Si oculus tuus fuerit iimptex , totum 
corpus tuum lucidimi erit . ibid.. v. 
34- <7 

Dico autem vobis amicis mcis : Ne 
terreaniini ab his qui occidunt cor- 
pus ) & poli hzc non habent am- 
plius quid faciant : tiniete eum , qui 
poilquam. occiderit , Hibet potcila- 
tem mitterc in gchcnnam . c. )t v. 
4- 5- 49 

Ignem veni mittere in ferrarti') Se quid 
volo nifi ut accendatur ? ibid. v. 49. 
44 

Ut quid etiam terram occupar ? c. 13. 

v. 7. 41 

NeceUc habeo exire . c. 14. v. 18. 
70. 7 1 

Superbis di quel Fari fio Evangelico - . c. 

18. v. 11. 11. 85 

Hoc facite in meam commemoratio- 
nem . c. 22. v. 19. 114 

E X I O A HO 



Sé enini non abiero * Paraclitws non 
veniet ad vos . c. 16. v. 7. 72 

118 

Petite . & accipietis . ibid. v.24. 28 

Significans qua morte clarificaturus cf- 
fet Deum . c. 21. v. 29. 90 

EX ACTIBUS APOSTOLORUM. 

Ad una predica di S. Pietro fi conver- 
tono quafi tre mila perfine . c. 2. v. 
4 I> 104 

All' ombra dello fleflo fi rifinatano gl’ 
infermi . c. S- v. 1?. I rj 

S. Stefano guardando verfi del Cielo vi- 
de Geni Grifo fante in piedi alla de- 
fra de! Padre, C.7.V.55. 77 

Saldo cufodiva le vefli de' lapidatori di 
S. Stefano . ivi ~ V.J7. la 

S. Paole quando andava furibondo’ in 
Damafio , non cerei il Signore ) ma 
ben/ì il Signore cenci lui., c. 9. v. 23. 
8r 

Saule , Sauté , quid me perfequeris? 

ibid. v. 4- 1 1.8 1 

Quis rs Domine ? Domine j quid me 
vis facere ? ibid. v. 5. 6. 10 



Meus cibus eli , nt fzeiam volunta- 
tem ejus , qui rnifit me , ut perfi- 
ciam opus ejus. c. 4- v. 34- 93 

Crifo illumina un cieco col porre de! fango 
fipra i di lui occhi . c. 9. v. 6. 8a 
Ego funi paftor bonus, c. 10. v.- 14. 
99 

lllas oportet me adducere . ibid. v.16. 
ivi . 

Vado parare vobis locum . c. 14- v. 2. 
15 

Et ego rogabo Patrem , & alium Pa- 
raclitum dabit vobis , ut manca t vo- 
bifeum in xternum , Spiritimi verita- 
tis , quem mundus non potei! acci- 
pere , quia non videt eum f nec feit 
eum. ibid. v. 16.17. 123 

Non fi puì far cefi alcuna buona fin\a 
l'ajuto di Dio . c. i$. v. J 74 

Majorem hac dileflionenr nemo ha- 
bet , ut ammani fuam ponat quis 
prò amici s fuis . ibid. v. 13. 61 



EX PAOLI EPISTOLA 
AB «.OMAN OS. 

C'ofan-a di Abraamo in credere alle di- 
vine promtjfe non oflanti tante ragioni 
in contrario . c-4- v. 18. 19. 76 

Infelix ego homo , quis me libenbit 
de corpore mortis hujus ? c.j.v. 24. 
88. 89 

Gratia Dei per Icfum Ghriftum Do- 
minata noflrum . ibid. v.25. 89 

Si Deus prò nobis > quis contra nos ? 
c. 8. v. 31- 76 

Giudici di Dio quanto incomprtnfibili . 
c. II. V. 33. 82 

EX I. AD CORINTHIOS. 

Scriptum eli: Quod oculus non vidit * 
nec auris audivit , nec in cor homi- 
nis afeendit qux przparavit Deus 
iis ) qui diligunt illum . c. 2. v.9. 
43 

Nos 
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Noi autem non fpiritum hujus mundi 
sccepimus y feci Spiritual qui ex Deo 
erti ut feiamus quz a Deo donar* 
fune nobis . ibid. v. la. HI. 129 

Animali! autem homo non percipit ea 
quz funt Spiritus Dei • ititi, V* 14. 
26. 122 

Stultitia enim eli illi > Se non poteft 
intelligerc : quia fpiritualitcr exami- 
nantur . ititi. 123 

Nani fi dccem millia pzdagogoruni ha- 
beatis in Chrillo , fed non multo: 
patres . c. 4. v. 15. 107 

Confilium do , tamquani mifeticordiam 
confccutus a Domino , ut lini fide- 
lis . c. 7. V. 25. 44 

Ego enim accepi a Domino quod Se 
tradidi vobis , quoniam Dominus Je- 
fus , in qua nocte tradebatur , acce- 
pit panem , Se gratias agens fregiti 
Se dixit : Accipite , Se manducate : 
hoc eli corpus menni y quod prò vo- 
bis tradetur : hoc Tacite in meam 
commemorationem . c. II. v. 13. 24. 
33 - 114 

EX II. AD CORINTI! IOS. 

Non poffamo penfare niente di buono fen- 
\tt V aiuto di Dio. C.3.V.5. 74 

Habemus thefaurum in valis fiSlili- 
bus . c. 4. v. 7. 8j 

EX EPISTOLA AD GALATAS. 

Cum autem placuit ei y qui me fegre- 
gavit ex utero matris mez , Se vo- 
cavit per gratiam fuam , ut revela- 
. ret Filium fuum in me ( ut evan- 
gelizarcm illuni in Gentibus : con- 
tinuo non acquicvi carni Se pingui- 
ni . c. 1. v. 15. io 

Dobbiamo portarci /’ un V altro i pefi . 
c. 6. v. 2. 80 

EX EPISTOL A AD 
PHILIPPENSES. 

Ifinanìiìone di Crijio . c. 2. v.7. J9 
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EX EPISTOLA AD 
COLOSSEN SES. 

S. Carlo a fui fa di $. Paolo non ceffona 
di orare per il fuo prof/imo . allude a 
quello che fi ba al c. 1. v. 9. tulle 
parole ; abfit a me hoc peccatum ut 
celTcni orare prò vobis . 107 

EX EPISTOLA II. AD 
TIMOTHEUM. 

Przdica verbum > inlta opportune y im- 
portune . c. 4- v. 2. 4 6 

EX EPISTOLA AD HEBRAEOS. 

Vittime che foleanfi offerire nell' Antico 
Teftamento . c.9. v. 12. S2 

Morte a qual fi fia inevitabile . ibid. 
v. 27. 97 

Mementote przpolitorum vellroruni , 
qui vobis locuti funt verbum Dei . 
c. 13. v. 7. 3 

EX EPISTOLA I. PETRI. 

Populus acquifitionis annuntiate virtu- 
tes ejus y alleluia , qui vos de te- 
nebri: vocavit in admirabile lumen 
fuum y alleluia , allcluja . Sumtoex 
e. 2. v- i. 26 

Adverianus verter diabolus , tamquam 
lco rugicns Circuit > quzrens quem 
devoret . c. 5. v. 8 . 88 

EX APOCALYPSI. 

Manna etafeofa . c. 2 . V. 17. 84 

Quia dicis : Quod dive: funi y Se locu- 
plctatus y Se nullius egeo: Sencfcisi 
quia tu es mifer , Se miferabilis , Se 
pauper, Se czcus , Se nudus . c. 3. 
v. 17. 22. 74 

Requiem non habebant die, ac no£te y 
dicentia : SanSlus , Sa 11 SI us , SanSlus, 
Dominus Deus omnipotcns . c. 4. 
v. 8. 56 

Dragone che tolta divorare il parto di 
quella Donna, c. 12. v.4. 7 6 
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DELLE COSE NOTABILI. 



A Bitar con fé fieffo che cofa fi a . a 
car. jo 

Abraamo , t rigorofo comando datogli da 
Dio . 19. coftituito Padre univerfa- 
lt ■ Jo. fua cofianyt . jfi 

X. Agoflino vero poffeffbre della povertà 
di fpirito . ti, in/reme con altri Ve- 
/covi interviene alla Tra, U 7 ione de’ 
SS. Gerva/ro e Protafio fatta da S. 
Ambrogio . 47^ fi/e parole terribili . 
8j. fua confiderà [ione / opra un ver- 
fitto del Salmo né. IOX 

Allegrezza f anta , propria de’ veri fpiri- 
tuali . 

Allegrezze /olito a farfi in Milano il 
giorno de! Corpus Domini . j j 1 . quan- 
do S. Carlo ritornava da’ lunghi viag- 
& • . 139 

S. Ambrogio , e fua fpiegazione d'un puf- 
fo Evangelico. 47. ritrova, / tra fie- 
ri fi e i Corpi de’ SS. Orrvm fio e Pro. 
lofio . 47 . loda in vari luoghi delle 
fue Opere la fua / anta forella Martel- 
lina . zj. lodato da S. Agofiino . 85. 
loda S. Eufebio Vefcovo di Vercelli . 12S 
Ambrofiano rito . 4.6. 79, 8j. 124 

Amore eccefiivo dimojìratoci da Gesù Cri- 
fio nel tempo in cui infiitut il Santi f- 
fimo Sacramento .jj.j4.j8. nell" 
tfeguire /’ Opera della nofira Redenzio- 
ne , ponderato . d_C di 

Amor di Dio agevola ogni difficoltà . 6*. 
fuoi effetti maraviglio/! . 90. 2:8. non 
può fiate infieme con quello de! mondo . 
90 - 01 * unica mercede che ricerca da 
mai il Signore per tanti fuoi benefici . 
207 . III. 124 

Angeli fatture nobiliffime dell' Onnipoten- 
V - 13 

Angeliche chianutnfi le Sacre Vergini di 
S . Paolo in Milano . l- J. 5. molto 
amale , filmate , e favorite da S. Car- 
lo . 7. 107 - 142 . edificano grandman- 
ti mi loro efimpio la PrincipeJJà Mar- 



garita Par tufi . loj. amate , t colti, 
vate dalla medefima fino alla morte . 
m2, loro gravijfima afflizione per l'ul- 
tima infermità di S. Carlo . 1 35. di- 
vozione verfo la Beata Vergine, ivi. 
dolore acerbifiimo provato nella morte 
di S. Carlo . nò. lino al fine della 
Lettera . Suffragi ferventi/pmi fatti 
per la di lui anima . ; 14a 

Angeliche, di S. Marta di Cremona delio 
fteffo infi, luto di quelle di S. Paolo 
in Milano . ricercano ad effe notizia 
della morte di S. Carlo . 1J3. lodate . 
1AL > 42 . J limate , e favorite dal San- 
to . ivi . loro Fondatrice , vedi Sorga ; 
chi abbia fatte le loro Coflituzieni , 
vedi Coflituzioni . 

Anima umana , e fuo vero cibo . oj. 
flima che di effa fi dee fare . 38. per 
effiere immediata opera di Dio . 

Animali i ragionevoli riverifeono Vincenzo 
Santo . 14. S ono più felici dell’ uo- 
mo , confiderati in quanto allo flato 
naturale . 

Animali Santi deferitti da S. Giovaci 
nell Apocaliffe , come e' abbia da in- 
tendere che non ripofino ni giorno ni 
notte . ^ 

X. Antonio Abate maratigliofo ne! difiac- 
c amento totale dal mondo . jg 

Appoftolì avanti di ricevere la grazia 
dello Spirito Santo , molto deboli , ed 
Imperfetti . 17, dapoi molto forti , e 
valorofi . ivi 

Acque de! Giordano , e di tutto il mon- 
do , fantificaie dal contatto di Gesù 
Crifto . x2q 

Aridità , e deflazioni di fpirito , e Toro 

rimedio . 

A ficaio Padre antico venerabile , e fue 
memorabili rifpofle date a! Vefcovo , e 
a! Governator d' Ateffandria . 90. 91 

Afiafio Giudice fa martirizzare i SS. 

Gervafio t Protafio . 47 

At - 
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Attacchi ne' rtligiofi deteftati . 127 

Avarizia di Giuda pejjìtna in (e flejfa y 
ma da Via convertita in iftrumcnte di 
nojìra redenzione . 83 

B 



B Ardii fi P. Tranccfco La igi J Cro- 
nica de' P. p. Barnabiti . 107. 1*1 
JSaJiapè C P- D. Carlo J fi trova prefente 
alta morte di S. Carlo , e ne ferite 
pienamente eh accidenti al Vefcovo di 
Piacenza ■ * 3 3 

J. Bafilio Magno lodato . II*. 116. 127. 



I3t 

J. Benedetto lodato. 69.70 

Benefici di Dio enumerati . *0. a che 
fine ce li fa . ** 

Beni zeri filamento quelli dell' altra vi- 
ra . 63 

S. Bernardo . fine Opere , tradotte da 
Antonia Maria Sfondrata y erano in 
procinto di fiatnparfi . 1*1 

Borga fi Valeria J nobilifiima gentildon- 
na , Fondatrice delle Angeliche di S. 
Marta di Cremona . lodata . 1 4 r 

Borromeo fi Federigo ) Cardinale conferma 
per autoritd Appofiolica le nuove Co- 
gitazioni delle Angele he Ai Milano 1 
edi Cremona , fiatte da S. Carlo . 141 



hC 



C Amorino fiegreto di S. Carlo y di cui 
fiempre portava prejfio di fie la chia- 
ve . 1*0 

Camminar fiempre avanti fi dee nella via 
dello fipirito . 69 

Campo fi Antonio ) CavaUer Cremonefie , 
t Pittor celebre y lodato. 1*0. 1*1 
J. S. Canz>o , Cauziono , e Canzianilla 
martiri , lodati : ripofiano nel Duomo 
di Milano. 124. molto /bienne la lo- 
ro fefiività . ivi . 

j Carlo Borromeo lodato . 5. incomodi 
da e fio (offerti nel fiat quefii Sermoni . 
7. deplora le colpe del popolo Mila- 
nefe nel tempo della pelle. 13. fr ve- 
pre una tentazione fi come egli dice J 
alle Angeliche di S. Paolo. 20. 2j. 
dili f muffino in afffiere al Coro. n. 
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57. 67. ordina che fi celebri con mag- 
gior file unirà y come fi fiolea antica- 
mente y la Fefla de' gloriofi Martiri 
Grrvafio e Protafio . *6- in Ravenna 
, r anno 1583. tenera il Corpo di S. 
Vitale Martire . ivi . riverentiffmo 
delle fante ifipirazioni . 51. interroga 
di molte eofie una nohiliffma giovane 
di Cafia Cufiana , che fi dovea far Cap- 
pi!! ina y e refia edificato delle di lei 
rifpofie . 65. fitta maraviglia . 87. 89. 
tifila da lui fatta in Agofio di mezzo 
giorno al fide ardente eoi capo ficoperto 
l'opra d’ un monte y e la cagione di far 
ciò allegramente . 91. tifica il Prin- 
cipe di Savoia , che era in iflato di 
morte , e fiuoi rifi.eff fiopra di rii . 96. 
fiuo parere circa /' eterna fallite di mol- 
ti focolari migliori de' religiofi . 97. 
affegna da abitar per qualche tempo il 
Monaflero di S. Paolo alla Principefi- 
fia Margarita Farnefie . 107. fi ma- 

neggia per aggìufiar le differenze eba 
pai fu vano tra offa , e Vincenzo Primo 
Gonzaga Duca IV. di Mantova y e II. 
di Monferrato , a cui era fiata fipofia- 
ta . 101 prof effe eli non cedere ad al- 
cuno in amarla (untamente . 107. ehfi- 
ferifeo il dar l' abito (aero ad una 
giovane y e pecchi . 11*. 115. 1 19. 

fua ultima infermità. 13*. (ila mor- 
te. 6. 136. deplorata (opra tutti dal- 
le Angeliche di S. Paolo . (ue lodi . 
ivi y (ino al fine della Lettera . refii 
iUefo miracolo(amente una volta da una 
orebibugiata . 137. tifiti la Cbie(a , 
e Dioiefi di Cremona per autorità di 
Gregorio XIII. 1*2. formò le Cofii- 
tuzioni delle Angcliibe affatto confor- 
mi al Concilio di Trento. iti . 

C affano il Col latore . 6 3 

Cena Evangelica y * f cu f* degl’ invitati 
ad effa y efiaminate . 70. 7 I 

Chiamate Evangeliche di varie perfiene y 

ponderate. 117. II 8 

Chiefia antica e nobile di S. Vitale Mar- 
tire in Ravenna . *6. di S. Lorenzo 
in Milano . 86 

Circhi fanati da Crifio . 73. 75. 77, 

78. 82 

Cognizione delle miferit nojìre ut Hi filma 

per 
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per Impetrarne la liberali erte da Dio. 
Ti- 7 *- 71 - te' divini favori , dono 
grande dello flejfo . 114 

Comunione ì gran prefazione per rice- 
vere la grafia dello Spirito Santo . 

15 

Concilio di Trento vuole che le giovani 
che fi debbono monacare , abbiano un' 
intero anno di Noviziato , e pecchi . 

1 1 j. regole del medefimo per le Mona- 
che . 141 

Confidenza in Dio molto necejfaria . 50. 
89 

Gonfile ragione frequente de! proprio fiato 
e vocazione , molto utile per confervare 
il ferver dello fpirito , 97 

Correzione dee accettar fi con umiltà. 44 
Corrifpondenza alla propria vocazione > ne- 
cejfaria per la f aiuto . 5 5 

Corte di Savoia splendida , / numerofa . 
fuoi pentimenti nell evidente pericolo 
della morte de! fuo Principe. 96 

Cofe tutte di queflo mondo ci ajutano a 
conofcer Dio y e nello flejfo tempo c’ im- 
pedirono d' andare a lui ; a guifa delle 
turbe che infegnarono a 1 ciechi il Signo- 
re -, ma poi voltano che tace/fero . 7 5. 

Coflituzioni delle Angeliche di S. Paolo 
in Milano , e di S. Marta in Cremona 
da chi fatte , da chi confermate , e 
dove Jìampate • 14* 

qriflo da molti perfeguitato , ed in qual 
maniera . 1 1 

Croce , e miracolo occorfo nella fua Efal- 
t azione . l °& 

Croce ojfertata da Margarita d' Ungheria 
fanciullina di pochi anni , che effetto in 
lei cagionajfe . 37 

Cuore riguardato da Dio nel punire } o 
premiare . 39 

Cura che tiene il Signore delle fue crea- 
ture . li. 14- 3*- 40 

Curiofith nella flejfa orazione y impedi- 
mento della pace interiore . 18 

Cufana nobilijflma Milanefe fi fa Cappuc- 
cina e fue rifpofte di molta edificazio- 
ne date a S. Carlo . 6 5. 66 



L A III. 

D 

D Avide colla cetera acquetava H ma- 
ligno fpirito che agitava Saule . 7. 
fempre allegro nel per vizio di Dio . 19 
Debolezza umana ; e cognizione di ejfa ne- 
cejfaria per chi vuol profittare nella 
/Perito. 17.1* 

Delicatezza ternana deteflata . 34. 39. 
115- 116 

Demonio in qua! maniera fi confonda . lo. 

iflancahile nel tentarci . 8 { 

Deuteronomio perduto , da chi fojfe trova- 
to . 48 

Differenza che pajfa in far opere buone di 
propria elezione , e per obbligo ed ubbi- 
dienza . 18 

DIO gode di moflrare la fua potenza 
nella debolezza umana . 13. ne! Tempio 
di Salomone abitava folo in figura . 
35. dolore j ed altre pajfioni come Tah- 
itano ad intendere di lui . 39 

S. Dionigi Areopagita difcepolo di S. Pao- 
lo , lodato . 4 

Di frazioni nelle orazioni ci occorrono per 
colpa noftra . 71.71 

Dolore maggiore rende infletfilile un mino- 
re . 9* 

Domenica , dai rito Ambrosiano antepofla 
ad ogni altra folenaitd . 45 

Dorme non erano apprejfo gli Ebrei obbli- 
gate ad andare al Tempio. 1} 

E 

E Brei pativano molto nell' andar tro 
volte in un' anno a! Tempio di Ce - 
rufalemme . 1 6- loro ofl inazione . 104. 
vanamente fi gloriano della figliuolanza 
fi Abraamo . 141 

Effigie di S. Carlo donata alle Angeliche 
di S. Paolo . j 38 

Egizi flommerfi nel mar roffo , paragonati 
co' mondani flepolti nelle cure e folla- 
ci tudini di quefla vita. 130 

Eleazaro Santo vecchio Maccabeo fa gran 
conto delle fante leggi y ed inflituti de’ 
fuoi maggiori . 3. 4 

Eraclio Imperadore y e miracolo fucceffo 
nella di lui per fona ne! voler portare la 
Croce . 106 

V Efa- 
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F.fame de’ divini benefici , t della noflra 
(orrifpondenyt verfo di ejji , dee frequen- 
tar/: dalle anime religiofe . 31. 40. 41- 
42- 43. 44- 

Ffempio d' una perfora che fi diede al fer- 
vido di Dio in religione . 28 

S. Eufcbio Vefcovo di Vercelli lodato da 
S. Ambrogio . 12 5 

Biechi a Re d' Jfraele , per qual cagiono 
fojfe minacciato y 0 cafligato da Dio . 

84 

F 

F T.de , e fua generofa confe/ftone avanti 
agli uomini , come premiata da Dio . 
50- Si 

Felicità vera drfcritta da Salomone nell’ 
Feclrfiajte . 43 

felicità della vita perfettamente religio- 
fa , e fpirituale . 35. 36.43- 4!. 56. 
6 5. 66. 84- 91. H2. 130 
Ferrajo , t fu e operaiioni attorno al fer- 
ro . 64 

Ferro , e fue qualità paragonate al cuore 
• umano . 64.65 

Fede come /’ abbiano a celebrare . 1 7 

Fefie principali degli Ebrei nelle quali ve- 
nivano dalla legge obbligati ad andare 
al Tempio , quali fo/jito , e quanto 
dur a fiero . 1 6 

Tilofcfi antichi difpregiarene il mondo , 
ma con poco loro profitto > e pereti . 
113. 124 

J. Francefco , ed efempio della fua perfet- 
ta unione con Dio. ' 18 

Fuoco dell’ amor divine s' accende nell’ 
anima per meno deila meditaiione . 29 

G 

G Premia come mitigafie la gravi film a 
afflìlione che provava per la mi- 
na di Gerufalemnu . II 3. 114 

SS. Gervafio e Protafio Protettori , e pri- 
mi Martiri di Milano. 46.47. lert 
Et fi a anticamente con gran folennità 
celebrata in quella Città per più gior- 
ni . 46. reftituira nella ftejfa guifa 
fi ordine di S. Carlo . ivi . loro appa- 
ri\ione a S. Ambrogio ,• inventane , e 
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folenne tr allofono . 47 . vendute le ta- 
ro facoltà f e diftrihuìtone il frena a’ 
poveri , per X, anni fervono quietamente 
a Dio . 47. martirinati fi ordine d’ 
Afiafio Giudice, ivi. 

GESÙ’ fanciullo di dodici anni fmarri - 
to dalla Beata Vergine. 15. fuo ie- 
lo , t rifpofia alla ftejfa • 17. dava 
non fi trovi . ivi , 

Gi c/i a Re fi Ifraele , molto lodato nella 
divina Scrittura , riflora il Tempio y a 
Trovato il Deuteronomio da molto tem- 
pio perduto , il fa o/fervart dal fuo 
popola . 48 

S. Giovanni Batifia lodato . 52. 54. SS- 
56. 57 

S. Giovanni Climace . 63 

S. Giovanni Grifo fi omo , e fua detto me- 
morabile . 1x7.118 

J\ Girolamo lodato da S. Agoflino . 85 
Giufeppe Viceré dell' Egitto raccoglie 
gran quantità di frtcmtnta , e perché . 
6. rja Ita-ione dello fle/fo con qual mol- 
lo da Dio voluta. 30. 31 

Graffi fi Perpetua J Angelica di S. Pao- 
lo in Milano , vefiita dell' abito filtra 
da S. Carle). " 120 

Gratitudine che dee prof ejfarfi all' amor 
di Grifi 0 . 36 

Grafia di Dia quante acce/faria . 27. 
48 

S. Gregorio Magno , e fuo infcgnamtnta . 
4. fcrìfir la Vita di S. Benedetto nel 
libro IT.de’fuoi Dialoghi. 70 

J. Gregorio Naiianieeto , e lodi da t/fa 
date a S. Bafilio in una Oratone . 
115 

Gregorio XIII. Som. Pont, ordina a S. 
Carlo di vifitar la Cbiefa , e Viocefi 
di Cremona. 241 

Gufti fpirituali debbonfi tener fegrtti . 
84. «5 

I 

I Mpedimrnti della vita fpirituale y di 
molte forti . 76. non fona fempre pec- 
cati . 71-71 

Imprr felloni benché minime debbonfi fichi- 
vare . 49 

Infermo nohilijfimo , l i filato da S. Carla 

nell’ 
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nell' (firmo della vira , deplorato. 51. 
ZJ 

Ingratitudine degli uomini verfo i benefi- 
ci di Dio deteflata . gj. gfi. di Gia- 
da verfo il fuo Macfiro , la maggiore di 
tutte. 110 

Iniquità nofire 1 forcano , per così dire , 
Dio a caftigarci . 40 

lnfpira\ioni divine debbono afcoltarfi con 
riverenza . jl 

Inflitu\ione del SS. Sacramento amoro- 
fijfima , celebrata ed efaltata con grande 
affetto da S. Carlo, log. no. III. 
m. ni 

Intensione retta dii tutto it pregio alle 
opere buone . 67. 6iL 60 

Ifidoro monaco antico , e futi memorabili 
[entimemi . 6v 



F. 



L Fone compagno di S. Francefco , 
e comando datogli dallo fteffo . l8 
Liberalità del Signore . 43 

Liberio Sommo Pontefice veli S. Martel- 
lina ferrila di S. Ambrogio , e di S. 
Satiro . 2 1 

S. Lorenzo lodato . SI . 8q. 00. eon- 
f Iasione ebe dee ora provare in Cielo 
per il fuo breve patire , ponderata . 
qj. 91. fua Bafilica infegne in Mila- 
no . S {. 

Ludovico f Audoeno J Vicario Generale di 
S. Carlo ) folca d' ordinario in tutte 
le Ve fi e folenni celebrar la S. Mefia 
nella Cbiefa di S. Paolo , / comunicar 
le Angeliche. IJ 4 



M 



SS. 



fette fratelli lodati . 

Madre di ijio , titolo fpeciofijfimo , a 
chi po/fa competere , oltre la Beata 
Vergine. gS 

Maraviglie occorfe nella Natività di S. 
Giovanni Battifta . 54. confederate da 
S. Carlo . Vp. 89 

S. Martellina Vergine Sorella de' SS. Am- 
brogio e Satiro , lodata . 21 

S. Marco fregato da S. Ambrogio . Ai 



S. Margarita Vergine e Martire . fioria 
del fuo martino finora incerta nella 
Cbiefa . 79 

Margarita figliuola de! Re Stefano d'Vn - 
ghetta , fanciullina di pochi anni fi fa 
monaca . J2i effetto mirabile cagiona- 
to in effa da una Croce offervata , fra- 
ga faper prima che cefa foffe . ivi . 
Margarita Principeffa Farnefe ritirafi 
per qualche tempo ne! Monafiero delle 
Angeliche di S. Paolo di Milano . j. 
14. 79. e perchh . 107. edificata dal 
loro efempio volea farfi monaca in ef- 
fe . io>. chiamata a Parma da Ra- 
nuccio Primo Duca IV. fuo fratello y 
parte da S. Paolo y e da Milano addi 
14. di Settembre dell’anno 1584. 99. 
vefie V abito di S. Benedetto ne! Mo- 
nafiero di S. Aleffandro , col nome di 
Maura Lucenia y fu più volte Badeffa . 
conferva fino alla morte grande fiima 
ed affetto alle Angeliche di S. Paolo . 
ivi , 

Maria Regina d' Ungheria . 2 Z 

M ARIA Vergine Madre di Dio • ge- 
lantifiìma della legge . i^. andava a! 
Tempio fenili e fiere obbligata . iSt. fuo 
dolore per avere fmarrito il divino feto 
Viglio . 12. fuo dolce lamento fatto 
con effo . ivi . » 177. efaltata . 54. 
95 - 98. favorifee molto le Angeliche 
di S. Paolo fue divoti filine . 1 1 e 

Martiri giovane! te di pochi anni , loda- 
te . zi 

Martiri glorificarono molto il Signore. 
89. 90 

Martirio } la vera vita religiofa condot- 
ta perfettamente . 14 

Muraria Venerabile Sacerdote Maccabeo , 
e fuo refi amento lodati . 4 

Maura Lucenia Monaca in S. Aleffan- 
dro di Parma y lodata . tng. ehi fof- 
fe al fecolo . ivi . 

Memoria della morte utìlifiima . Ifl. Si. 14 
Mendicità dell uomo deferitta . 2 i ZA: 
ZS 

Me\li maravigliofe adoprati alle volte da 
Dio per convertire te anime . 8i, 99. 
100. 101. 104 . 

Milanefe compianti da S. Carlo in occa- 
fione della pefte che li affliggeva . ìj. 

V » (t- 
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celebravano anticamente con gran pom- 
pa la Fefta do' SS. Gervafio e Prora- 
fio . 46. allegrerà ebe facevano quan- 
do S. Carlo ritornava da' lunghi viag- 
gi . 1 39. affiittijfitrà per la morte del 
medefimo . 3. 7. 140 

Miferere fi canta ogni certo giorno de! 
mefe in S. Paolo di Milano y avanti 
il quadro lafciato da S. Carlo in te- 
fi amento a quelle Angeliche . 1 40 

Mifericordia del Signore celebrata . 77. 
78. 94. 95. 99. m 

Monache , e loro felice flato . ifi. 19. 
debbono contentar fi del grado in cui 
Dio le pone . JJ 

Monafleri di Monache L X X. in Mila- 
no . 107 

Monafirro di S. Paolo ferito fra tutti da 
S. Carlo per abitazione di Margarita 
PrincipeJJà Farnefe . ivi . 

Morte y e fua orribilità . 34. fua medi- 
tazione utilijfima . 54. 34. a chi che 
fia inevitabile . 97 

Moti invitalo da Dio a ricever la legge . 
30. di nuovo , e con quai condizioni . 
IH. ufi, efempio ponderato , e appro- 
priato dal Santo allo fiato de' Novi zj 
eeligiofi . 

N 

N Abueodonoforre cafiigato da Dio molto 
firaordinariamentc per la fua fu- 
perbia . 74 

Natività di Nofira Signora magnifica- 
ta . gjj. 34. di S. Giovanni Ba ti- 
fa . 14 

Nerone , e fua crude! perfecuzione . 47 

Notte in cui Getù Crifio inftitu ) il SS. 
Sacramento , ponderata . 33. 34 

o 

O Cchf di tre forti . ifi 

Omodea ( Martellina ) ve flit a dell' 
abito facro in S. Paolo di Milano da 
S. Carlo . 13. ìJL fatta profejfa . io. 
* 1 : U 

Omodea f Prajfede J vefiila 5 e fat- 
ta profeffa da S. Carlo , come Co- 
pra . 



Opere buone in fe fi effe , ma cattive per 
non ejfere conformi alla volontà di 
Dio . 4 1 • 41 

Opere buone fi dan mano l' una all" al- 
tra . 47j 48. benché minime drbbonfi 
abbracciare . 42- fervono per prepara- 
zione ad altre fimili . 33. fatte fru- 
ga aver riguardo al fervizio di Dio , 
vane , fuperflue , e fenza merito . ivi . 
Opere di Dio ammirabili . 95. 104. 104 
Orazione , ottima preparazione per rice- 
vere lo Spirito Santo , e quanto fia 
neceffaria . 17. ai. 30. 73. 76. 72 

Ordinazione di S. Bafilio Magno perché 
celebrata da Santa Cbiefa . iva 

S. Orfola , e Vergini fono la di lei pro- 
tezione in Milano , lodate da S. Car- 
lo ■ 41 

Ojfervanze religiofe s' efeguifeono più fa- 
cilmente tutte t eie una fola . fifi 

P 

P Adre antico eccellente in immitare le 
virtù di ciajcuno . 80 

Padri antichi molto fiaccati da! mondo . 
ìjL eforravano a J coprire le tentazio- 
ni y e perché . *0 

S. Paolo Appofiolo . fuo notabil ricor- 
do . 3. 4. fua Convcrfione ponderata . 
9. io. LI- 14- tu fuoi patimenti . 13. 
rivela a S. Ambrogio i Corpi de' SS- 
Gervafio e Protafio . 4 7 

S. Paolo Primo Fremita . nella di lui 
Fefta S. Carlo foleva vifitare le Ange- 
liche di S. Paolo y minifirando loro l'£u- 
carifiia , e la divina parola . 9 

Parabola del fico che il padrone volea 

far tagliare per ejfere infruttuojo , ap- 
propriata allo fiato religiofo . 41 

Parabole del teforo , e della margarita 

appropriate allo fiato religiofo . 79. lor 
differenza . 8 u ti 

Parenti che cofa cerchino per lo più ne' lor 
congiunti religiofi. 17. loro vifite , d'im- 
pedimento alle religiofe per la perfetta 
unione con Dio . IL 7 u IL 0» 

Partenza di Crifio da quefio mondo ne- 
cejfaria agli Appofioli , e perché . 3». 
118 

Partenza della Principejfa Farnefe dal 

Mona- 
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M onaflcro di S. Paolo quando feguif- 

fi- 22 

Pafqua fefla folenniffima preffo gli Ebrei . 
i£ 

PaJJìone dot Signore considerata . Jj. 82 . 
fua memoria utili JJttna . 36. 38. 40. 
con quale anione più degnamente fi ce- 
lebri . 59. per qual cagione prima del 
tempo manifeftata agli Appoftoli . fio 
Patire neceffario per andare al Cielo . 87. 
88- 89. mezzo efficace per far ciò vo- 
lentieri . 91 

Penfieri di mondo inconvenienti a' reli- 
giofi . 11?. H 7 - 119 

Pentecefle fefla grande preffo gli Ebrei . 
16. fine di tutte le opere della peden- 
gione preffio di noi . 13. e [aitai a . 109 
Perfine Divine fi preparano vicende vol- 



57 



Milano 1 accettato , e confervalo da effe 
con grandiflima venerazione . 140 



Par. 

102. 



mente /’ abitazione tu' cuori umani . 23 
Pefle in Milano l'anno IJ77. 9. 13. 

fi" gran ftragi . 74 

5 . Pietro , e fua trina negazione di Cri - 

fi * • 17 

Popoli cafligati da Dio col diluvio uni- 
ver fiale , e per chi . 5 9 

Potenga di Dio commendata . £1, 83. 104 S 

Povertà di fipirito , virtù fublim ij/ìma , 

deferiti a . l_L li O Aba fi Pagina ) e fico giudicio de'fier- 

Poverti religiofia lodata . 117. n8. me!- *3 IH del pe Salomone . 36 



R Anuccio Primo Duca L V. di 
ma fratello di Margarita . 
riduce la medefima a monacarfi in Par- 
ma . 108 

Pajfegnazione della noflra volontà a quel- 
la di Dio 1 lodata . fi 

Pjtvenna , e fino nobile ed antico Tempio 
di S. Vitale Martire . 4 6 

Peligione monaflica che cofia fia . 6 t ■ 
fiuoi pregi ■ ZSLi 1 1 

Pfliquit de’ Santi , e toro virtù . 1 13 

PJccbezze che fi pojfono accumulare ficn- 
\ a pregiudicio della povertà religiofa . 
So. 81 

Pipofio vero qua! fia . ?<■ ?7 

pi [petti umani dannofiffimi . 49 

Ppjji fi Monica J veflita dell' abito fi acro 
delle Angeliche di S. Paolo , da S. 
Carlo . 109 



T 17 

to amata , e fanrificata da Grifo . 129 
Preparagione necejfaria alle opere fante . 
57 - Si 

Principe di Savoja in pericolo di morte 
vifitato da S. Carlo . 96. fuoi riflef- 
fi intorno alle vanità JeT mondo . ivi . 
92 

Principi grandi ■, e loro cofiume quando 
debbono alloggiare in luoghi poveri . 13 
ProfeJJìone fi onta de' tre voti religiofi , fo- 
gnaiolo fattore di Dio . 34 

Prontezza con cui fi dee corrifpondere 
alle divine chiamate . n, 1 17, 118 
Proverbio utilijfimo . jj 



Q Vadro che rapprefenta gran parte de' 
, Miflerj della PaJJìone , pifurreZ’o- 
ne , ed Afcenfione del Signore , fatto 
da Antonio Campo , lofi-iato in tefta- 
rnento da S. Carlo alle Angeliche di 



Sabbato delicato , che cofa Significhi . 78 
Salomone , e fuo fltepore . 33. fuoi fervi , 
felici . 36. fua confejfione delle vani- 
tà di queflo mondo . 43. fua bontà , 
0 precipizio . 83. fina bella vifione 
deferitta . 117. appropriata allo flato 
religiofi. 118 

Salute eterna affare importantissimo di 
ciafcbeduno . 38. 39 

Santi grandi y e numero/! nella primitiva 

• Cbiefa . 13. flaccatijjimi dal mondo . 
1*2 

Sapienza di Dio celebrata . tl* 83. 95. 
104 

S. Satiro fratello de' SS. Ambrogio , 0 
Martellina . 23 

Salili fi P. Aleffandro J loda a S. Carlo 

• le Angeliche di Cremona . 141 

Sceno feria folennità degli Ebrei . 16 

Stufe per non far opere buone y d' alcuni 

infingardi . 36. degl' invitati alla 

cena Evangelica , non armneffe . 70. 2 l 

Se- 
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Segreto di Gessò Crifio manifeflato agli 

Apposoli . 59. 60- cariffuno ad Ifaia 
che ’l previde . ivi . 

Sermoni contenuti nel prrfrnte libro la 

maggior parte fatti da S. Carlo nel 
tempo che dimorò nel Monaflero di S. 
Paolo la Prineipejfa FarneJ'e . 3. 04. 
99. incomodi [offerti da! Santo per far. 
Ti. le da Agata Sfondrata in racco- 
glierli . j. conftrvati come reliquia, 
e teforo in quel Monajìero . 5. modo 
tenuto in raccoglierli , accennato . 6 

Sfondrata f Agata J Raccoglitrice di qurfti 
Sermoni . LJ-tl. gli dedica a Pao- 
lantonia fua ya , e a tutte le altre 
Angeliche . 3. ere limata da S. Carlo . 
5. e ve flit a da monaca da S. Carlo . 
Se LSi liL fatta profeffa dallo fteffo . 
Se lffl» 13. ili deputata a fervire la 
Prineipejfa Margarita Farne [e . j. [ri- 
ve una bella , ed affettuosa Lettera , 
in morte di S. Carlo alle Angeliche di 
Cremona. q. 13}. e fi remo [uo dolore 
per la morte del Santo . Se 137 

Sfondrata f Antonia Maria ) Angelica di 

5. Paolo in Milano , forella del Cardi- 

nal Nicolò Sfondrato , Vefcevo di Cre- 
mona . j 34. 141 . peritijfima della lin- 
gua latina , traduce le Opere di S. Ber- 
nardo . ivi . 

Sfondrata ( Giulia ) forella del Cardinal 
Francrfco Sfondrato , morto il marito 
nobili ffìmo di cafa Gonytga ,fi fa mo- 
naca in S. Paolo di Milano . iodata . 
141 . 

Sfondrata f Paolantonia J forella del Car- 
dinal Nicolò fuddetto . 141 . Angelica 
in S. Paolo . ivi . 3. ejfendo maeftra 
delle Novizie , e fotta Agata fua nipo- 
te , e le dò comoditi di ridurre a com- 
pimento la raccolta di quefli Sermoni . 

6 . fua grandijfima riverenza verfo S. 

Carlo . le intelligente della lingua la- 
tina . 1 4 i 

Sfondrata ( Paola Maria J Angelica di 
S. Paolo , forella del Cardinal Nico- 
lò , intelligente della lingua latina , 
lodata . 141 

Sfondrato f Francrfco ) Cardinale . 141 

Sfondrato f Nicolò ) Cardinale , e Vefco- 
vo di Cremona , che fu pei Gregorio 
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XIV. Sommo Pontefice. 144, viene a 
Milano afflittijfimo per la morte di S. 
Carlo , per ajfiflere a / di lui funera- 
le . 139. vifita te Angeliche. 140 
Solennità de! Corpus Domini amorofijfima . 
31. celebrata in Milano al tempo di 
S. Carlo con gran giubilo . 111 

Sorelle tre dell’ Imperador Teodofio ab- 
bandonarono tutte le loro gran pompe , 
e riccbeye per fervire a! Signore . 83. 

Spirito cattivo , di tre forti nell' uomo . 

Ili 

Spirito de! mondo , e fuoi inganni , ed 
abbagli . in. czj 

Spirito di Dio che cofa fia , e quali effetti- 
produca tuli' anima . %&. 1 va. 14 t _ 
ili, meno neceffario per acquiflarlo - 

111 . 114 

Spirituali falfi quali fiano . 14 

Spirituali veri fempre allegri , e conten- 
ti . ig 

Staccamento dal mondo , nere {fario per 
ricevere la graya dello Spirito Sauro . 
19- 30. praticato anche da’ Santi del 
vecchio Tefiamento , per ricevere grayc 
J'egna/ate da Dio . 30. 31 

Stato religiofo , e fua felicità . 35.36.43. 

48. 56 . 64 . 66. 84. gì. in. 1 30 
Stefano Re d’ Ungheria . 32 

Stima vera delle cofe quanto fia utile . 
49 - 55 

Superbia detefiata . gl 

T 

T Empio di Dìe fabbricato con gran 
pompa da Salomone. 33. rifi orato 
da Giofia . 48. Fefie in cui erano ob- 
bligati gli Ebrei ad andarvi . 16 

Tentazioni . lo [coprirle a! Padre fpiri- 
tuale , e alle volte ad altre perfine , uti- 
li filmo . 20. fino molto fittili y e pe- 
rìcolofi quelle fitto pretefio di maggior 
bene . n 

Teodofio Imperador potentifiìmo . 83 

Teofilo Vefiovo d' Aleffandria , e grazie 
da lui cbiefle ad Arfenio Padre anti- 
co . 90. gì 

Teforo che cofa fia . 

T smor lodevole qual fia . 45 

S. Ti- 
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J. Timoteo difcepoh di S. Paolo > loda- 
to . 4 

Tobia , t alcuni puffi della belliffima fila 
flotta paragonati co' favori fatti da Dio 
alla Principeffa Famcfe . 101. io} 

Traslazioni folenniffime di Corpi Santi 
fatte da f. Carlo . 1 36 

V 

S- ~\T Aleria Martire moglie di S. Vi- 
ri tale pur Martire , e madre de' 
SS. Gervafio e Protafio , ripofa in Mi- 
lano prejfo a' medefimi . 46 

Ubbidienza perfetta alle voci di Dio , com- 
mendata . il. de' rtligicfi 4* loro fu- 
periori , lodata . 64 

Venerdì , giorno in cui S. Carlo foleva vi- 
etare le Angeliche di S. Paolo , cele- 
brando la S. Me fa , e minifiran- 
do loro I' Bucar ifia , e la divina pa- 
rola . 15 - J*- 3 *- 59 

Veni , creator Spiritili , &c. Ambrofia- 
no Inno . Ho. Ili 

Vergini di S. Orfola in Milano lodate da 
S. Carlo . 41 

V‘fcovi 1 ogni volta che pojfono sfotto ob- 
bligati ad ajjiflere al Coro. li. ffi 
67 

Vrfcovo di Laodicea rimproverato da Die 
per bocca di S. Giovanni nell A pota- 
li fe . il- 74 

Ve fi fracciavanfi , egiltavanfi dagli an- 
tichi per eftremo d' allegrezza , 0 di 
dolore . 7 8 

S. Vincenzo Martire , lodato . *3. viffe 
intrepido ne’ tormenti , e poflo fra le 
delizie morì . ivi . gran cura che ten- 
ne Di» di effo . 14 
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Vincenzo Primo Gonzaga Duca IV. di 
Mantova . e II. di Monferrato y foglie 
in ifpofa Margarita Principe fa Far ni- 
fe forella di Hanuccio I. Duca IV. di 
Parma y ma poi vien rotto il trattato . 
107 

Vifconti Borromei f venerabile Angelica 
di S. Paolo ) amiciffìma della Princi - 
peffa Farne/i , lodata . ■ 108 

Vifite de' parenti e degli amici di diftur- 
bo e d' impedimento alle Monache per 
la perfetta unione con Dio . 3 1.7 1.7 1.91 
Vita noftra dee effere una continua pre- 
parazione , e a quali cofe . 57. 58. b 
una continua vigilia. 8$ 

Vita religiofa menata perfettamente ì fi- 
mile al martirio . 14 

S. Vitale Martire conforte di S. Valeria 
Martire y e padre de' SS. Gervafio e 
Protafio , ripofa in Ravenna in un' an- 
tico j ed onoratiffimo Tempio . 46 

Vittime del Vecchio Te fi amento non era- 
no bufanti per ifcanceUare le colpa 
umane . 6 1 . 6 1 

Uomo fenfuale non comprende la foavitì 
della vita fpirituale . 16 

Voti religiofi efcludono le tre feufe addot- 
ft Aa quegl’ invitati alla gran Cena 
Evangelica . 7 1 

Urbano Vili- e fuo Breve in conferma- 
zione delle Coflituzioni delle Angeliche 
Ài Cremona , e di Milano . 141 

z 

S. I fi Accheti a padre di S. Giovanni Ba - 
Jf_j tifi a ammutifee , e rifanafi. 51 
Zaccberìa Caimo Medico di S. Carlo . 
*34 



IL FINE. 
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IL SERENISSIMO SENATO VENETO 

PROIBISCE A TUTTI GLI STAMPATORI, E L I. 
BRAJ DEL SUO DOMINIO, CHE PER LO SPAZIO 
DI X. ANNI NON POSSANO STAMPARE QUESTI 
SERMONI, NE STAMPATI ALTROVE, VENDERE, 
SOTTO LE PENE CONTENUTE NEL PRIVILEGIO. 




IN PADOVA. CD D CC XIX. 
Presso GIUSEPPE COMINO, 
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